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PREMESSA 

Il presente lavoro rientra nell! ambito del più ampio progetto teso alla realizza-

zione della pianificazione territoriale delle aree boscate e pascolive dei Comuni ricom-

presse all! interno del comprensorio dei Monti Lepini.  

 La volontà di procedere alla pianificazione del territorio in esame si origina dal-

la duplice esigenza dei Comuni preposti, nella fattispecie il Comune di Patrica e la XXI 

Comunità Montana dei Monti Lepini " Ausoni, di adempiere alle norme del R.D.L. n. 

3267 del 30 Dicembre 1923 #Riordinamento e riforma della legislazione in materia di 

boschi e terreni montani$,  e successive modifiche, e della L.R. n. 39 del 28 ottobre 2002, 

le quali prescrivono, per i patrimoni forestali pubblici di proprietà degli Enti, l! elabora-

zione di specifici piani di programmazione e di pianificare, finalizzati a normalizzare e 

massimizzare le produzioni legnose provenienti dai boschi. 

 Atteso che in passato nel comprensorio di riferimento la pianificazione assesta-

mentale non è mai stata correttamente attuata, di conseguenza fino ad oggi le utilizzazio-

ni forestali sono state intraprese in modo disordinato e discontinuo, con la redazione di 

questo lavoro si vuole colmare una reale lacuna tecnico " operativa, ponendo in essere il 

preciso quadro di riferimento per la gestione del territorio nel prossimo decennio e, so-

prattutto, offrendo alle Amministrazioni interessate la possibilità di poter adeguatamente 

pianificare l! uso e le  utilizzazioni delle proprie risorse naturali.   

 In questo contesto la metodologia adottata ha tenuto in particolare considerazio-

ne la coerenza tra diversi due principali livelli di programmazione: il rispetto e/o la age-

volazione della dinamica naturale; la ricerca del consenso guidato verso soluzioni com-

patibili con il valore intrinseco del sistema, senza imporre rigidi modelli che provochino 

semplificazioni compositive e strutturali e che nel lungo periodo possano comprometter-

ne la stabilità e l!evoluzione naturale.  

Su queste basi principali l! esecuzione del lavoro necessariamente ha comporta-

to: 

1. il riferimento del piano ad un quadro territoriale più ampio di quello strettamente 
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comunale, quale l!intero comprensorio dei Monti Lepini nel cui ambito si trovano in-

serite insieme emergenze naturali e strutture insediative e storico-artistiche di rile-

vante valore; 

2. il riferimento del piano ai compiti e alle finalità assegnate nell!ambito della pro-

grammazione di aree particolarmente delicate da un punto di vista ecologico, con un 

apporto interdisciplinare, scientifico e tecnico, di tutte le autorità coinvolte a vari li-

velli (Provincia di Frosinone, Comunità Montana, Comuni, Regione, Corpo Foresta-

le dello Stato, Enti di ricerca, ecc.) e della popolazione locale; 

3. l! individuazione di tecniche di gestione colturale del bosco che tengano in conside-

razione non solo la sua funzione produttiva, ma anche i suoi valori di biodiversità e 

di lavoro all!aperto; 

4. la scelta di un metodo di pianificazione in cui assumono fondamentale importanza le 

analisi, le verifiche e le valutazioni delle reazioni e delle retroazioni (dinamica del 

sistema) agli interventi proposti. 

Da tali presupposti è scaturito un approccio metodologico le cui caratteristiche 

salienti si possono così schematizzare: 

!" sistematicità delle analisi: sono state prese in considerazione tutte le valenze che di-

rettamente, o in maniera mediata, sono riferibili alla foresta (ambientale, storico-

culturale, sperimentale, didattica, turistica, ricreativa, paesaggistica, ecc.); 

!" verificabilità dell'intero processo di costruzione del piano: durante le fasi di elabora-

zione sono stati esplicitati i giudizi di valore e le implicazioni delle decisioni di volta 

in volta prese, attraverso un processo dialettico tra popolazione locale, Enti pubblici 

competenti e gruppo di lavoro; l! effetto ultimo di tale modo di procedere è la comple-

ta ripercorribilità del processo di costruzione del piano, con garanzie di controllo ri-

spetto alle scelte effettuate e alle proposte operative; 

!" adozione del metodo colturale per la pianificazione degli interventi selvicolturali;  

!" prospettiva di un approccio pianificatorio dove la ripresa, per quasi tutte le comprese, 

è solo indicativa e controllata a posteriori (metodo del controllo). 

Nelle sue linee generali, quindi, il Piano è finalizzato all! esaltazione delle fun-
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zioni produttive compatibili con quelle ecologico-paesaggistiche, di quelle di difesa del 

suolo e dell!assetto idrogeologico dei complessi silvo-pastorali, favorendo la conserva-

zione del patrimonio floristico, le recettività faunistiche, le produzioni secondarie del bo-

sco e del sottobosco, le specie indigene pregiate e/o pabulari, la reintroduzione di specie 

scomparse.  
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CAPITOLO PRIMO: ASPETTI SOCIO - ECONOMICI E TERRITORIALI  

 

I.1) -  Inquadramento territoriale 

 

Codici territoriali di riferimento catastale e topografico:  

 Cod Catastale:G374 

 Numero Istat: 60048 

 I.G.M. (scala 1:25.000): foglio 159   I  SO 

 C.T.R. (scala 1:10.000): 389150 " 389160 " 401030 " 401040 

Comuni Confinanti:   

Nord: Comuni di Frosinone e Supino (Frosinone); 

Est:  Comuni di Frosinone e Ceccano (Frosinone);   

Sud: Comune di Supino (Frosinone);   

Ovest: Comune di Giuliano di Roma (Frosinone); 

 Il centro abitato di Patrica  è ubicato alla quota di 450 m s.l.m., il numero di abi-

tanti è pari a circa 2.915 (dati Istat 2001).  
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I.2) -  Notizie storiche e socio economiche 

Appoggiato su una #sella$ che si diparte dal costone nord-occidentale del monte 

Cacume, l!abitato di Patrica guarda su un ampio orizzonte che, attraverso la Valle del 

Sacco, è delimitato a nord dalla massiccia catena dei monti Ernici. La forte acclività, 

addolcita dalla strada provinciale che conduce al paese, ha fortemente condizionato la 

#forma$ di questo centro, le cui case sono venute disponendosi naturalmente lungo la 

costa fino a creare una sorta di sgradevole #cascata$; una cascata che sembra inter-

rompersi, regolarmente, in gradoni dove la viuzze tagliano orizzontalmente la costa e 

danno alla quinta edilizia un andamento scalare.  

 

 

 
Figura n. 1: panoramica del centro abitato di Patrica.  

 

Il paese si formò secondo le tradizionali regole degli insediamenti collinari: 

l!aggregazione dei nuclei sparsi per incastellamento, anche se nella zona rimase caratte-

ristico il micro-popolamento  delle aree rurali e montane che si presentavano meglio alle 

economie familiari, alla pastorizia, all!allevamento, alla piccola agricoltura nelle cese. 

Le stesse pendici alte del monte Cacume furono lungamente abitate. Ma la formazione di 
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Patrica risale all!insediamento del feudo, forse nel XII o XIII secolo, con i  Conti di Cec-

cano, che imposero e difesero con molta aggressività la loro presenza, imbarcandosi in 

una serie di guerre e guerricciole. Alla fine del quarto di secolo dopo lo cedette ai Co-

lonna i quali lo tennero fino alla soppressione del feudo nel 1816.  

 

******** 

 La storia demografica delle popolazioni lepine ha registrato  un lungo periodo di 

crisi. A partire dagli anni successivi alla seconda guerra mondiale fino agli anni settan-

ta, vi è stato un continuo flusso migratorio; in questo lasso di tempo Patrica ha perso 

circa  il 30.2 % dei propri abitanti. Queste perdite si fanno sentire nel lungo periodo, sia 

in termini demografici, in quanto emigrano soprattutto i giovani, e sia in termini culturali 

ed economici. A differenza della maggior parte degli altri comuni dei lepini, Patrica ha 

invertito la tendenza migratoria a partire dal   periodo 1971-1981 in cui l! andamento 

demografico ha registrato un  positivo  9.8 %. Questo andamento positivo si è tenuto an-

che nel periodo 1981-1991 con un più 11.3 %, fino ad un aumento del 5.8 % del periodo 

1991-1999 (Dati Istat " 1999).  

Il comune di Patrica come gli altri comuni lepini della provincia di Frosinone,  

sono parte del sistema economico, sociale e culturale della Valle del Sacco, all!interno 

del quale occupano una posizione periferica e marginale. Negli ultimi anni  sono dimi-

nuiti gli impieghi di unità lavorative nelle altre attività e, ancora più drasticamente, in 

agricoltura , mentre sono aumentate nell!industria. La popolazione attiva di Patrica è 

impiegata per circa il 2.7 % in agricoltura, 56.9 % nell!industria e 40.4 % in altre attivi-

tà (Elaborazioni INEA su dati Istat). 

L!attività boschiva come utilizzazione di boschi, sia pubblici che privati, in questi 

ultimi anni ha subito un forte ridimensionamento, per cui molti degli usuali proventi di 

parte privata, ma ancor più di parte pubblica, si sono ridotti, se non proprio annullati, 

con perdita di occasioni di lavoro, scomparsa di piccole imprese boschive, arresto del 

flusso del legname locale per opera, senza che tutto questo abbia migliorato sostanzial-

mente i nostri boschi, all!infuori dell!incremento naturale delle biomassa, in mancanza di 

un!appropriata politica di gestione dei boschi.  
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I.3) ! Ampiezza del comparto territoriale comunale e di assestamento 

Il territorio del Comune di Patrica si estende per una superficie complessiva di  

circa 2.704 ettari, di cui circa 653  ettari componenti le proprietà pubbliche  e pari al 

24,1 %  dell! intera superficie Comunale.  

Con riferimento al presente piano di assestamento forestale la superficie assesta-

ta ammonta a circa 643 ettari, corrispondente al 98,4 %  della proprietà pubblica ed 

23,7 %   del territorio comunale.  

Rispetto alla consistenza totale della proprietà pubblica rimangono escluse dall! 

assestamento circa 10 ettari, costituiti principalmente da  alcune limitate porzioni di ter-

ritorio non assestabili, essenzialmente perché ascrivibili a suoli aventi destinazione d! 

uso marcatamente diverso da quello forestale e/o pascolivo, quali ad esempio verde or-

namentale pubblico, verde stradale, altre sau, uso non agricolo,  ecc.. 

Il riepilogo generale delle proprietà pubbliche assestate e la relativa incidenza 

percentuale rispetto al territorio totale comunale ed al patrimonio pubblico sono riassun-

te, nella sottostante tabella: 

INCIDENZA PERCENTUALE  
DESCRIZIONE  

 
CONSISTENZA  

(ha) 
SULLA PROPRIE-
TA"  PUBBLICA 

SUL TERRITO-
RIO COMUNALE

    

Sup. Totale delle Propr. Comunali 653 100,0 % 24,1 % 

Superficie Assestata 643 98,4 % 23,7 % 

Superfici Boscate 558 85,4 % 20,6 % 

 - boschi cedui  558 85,4 % 20,6 % 

Altre S.A.U. 85 13,0 % 3,1  % 

 

Nelle tab. n. 1 e n. 2 allegate in appendice,  sono riportati i prospetti di dettaglio 

catastale e d! uso attuale delle superfici di proprietà comunale assestate e di quelle non  

assestate. 
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I.4) - Caratteristiche ambientali 

 I.4.1 - Clima e fitoclima 

Il clima rappresenta l!agente primario della differenziazione della vegetazione in 

fasce altitudinali e latitudinali; combinato alla litologia esso costituisce uno dei principa-

li fattori della pedogenesi.  

L!analisi climatica di una determinata regione, nel nostro caso il Comune di Pa-

trica, è essenziale sia in senso statico, per meglio comprendere il significato ecologico 

della presenza attuale di determinate formazioni vegetali in una data stazione, sia in sen-

so dinamico, per elaborare previsioni sulla loro evoluzione. 

Particolare utilità nello studio del clima hanno fornito gli elementi tecnici e 

scientifici contenuti nella #Carta del Fitoclima del Lazio$ resa pubblica dall!Assessorato 

Agricoltura e Foreste, Caccia e pesca della Regione Lazio nel Giugno 1994. 

Il comprensorio del Comune di Patrica per le caratteristiche generali è compreso 

nell'area del bacino del Mediterraneo, dominata dal sistema anticiclonico delle Azzorre, 

dal quale possono essere fatte discendere la gran parte delle condizioni meteorologiche 

locali.  Le perturbazioni sono normalmente più frequenti nei periodi autunnali, invernali 

e primaverili, caratterizzati da basse pressioni e da piogge frequenti ed intense. In questi 

mesi, infatti, le masse d'aria atlantiche umide, attraversano la Spagna, la Francia Meri-

dionale, il Golfo del Leone, arrivano in Italia con temperature discretamente calde, ori-

ginando piogge frequenti ed intense. 

In inverno sulle masse umide e calde atlantiche premono l!aria fredda di origine 

atlantica settentrionale oppure quella che si origina dall'Europa centro-orientale (antici-

clone continentale russo), apportatrici di tempo sereno e asciutto, ma con temperature 

rigide che spesso scendono sotto lo zero.  Nella tarda primavera, da aprile fino alla fine 

di settembre, la regione tirrenica viene ad essere dominata dall'aria tropicale provenien-

te dalle regioni desertiche, con tempo sereno e temperature elevate e periodi a volte an-

che molto lunghi di siccità. 
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In complesso, quindi, per l!aspetto termico l!area in questione si caratterizza per 

un clima mediterraneo temperato caldo, con prolungamento della stagione estiva e con 

inverno mite. 

A livello locale le condizioni microclimatiche sono, ovviamente, dipendenti 

dall!effetto orografico di esposizione dei versanti ed anche dalla fascia di altitudine in 

cui ricade il comune in questione. 

 

 

Distribuzione delle piogge medie annue per il basso Lazio. 

 

 

Dalla sovrapposizione della Carta del Fitoclima del Lazio con i limiti comunali 

di  Patrica (vedi cartografia tematica allegata in appendice) si rileva che il comune in 

questione rientra nelle unità fitoclimatiche 2, 5 e 8, ciascuna della quale aventi le carat-

teristiche di dettaglio di  seguito illustrate:   

!" Unità fitoclimatica 2: rientra nella Regione temperata e comprende le vette 

dei rilievi calcarei dei Lepini. E! caratterizzata da un termotipo montano in-

feriore e da un ombrotipo compreso tra umido superiore ed iperumido infe-
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riore. Le precipitazioni annue sono abbondanti e variano all! interno dell! 

unità da 1.247 a 1.558 mm, con precipitazioni estive oscillanti tra 160 e 205 

mm con assenza di aridità estiva (possibile periodo di subaridità a luglio ed 

agosto). Freddo in inverno che si prolunga da ottobre a maggio. Media delle 

minime del mese più  freddo sempre al di sotto della zero (-2,1 °C).  

!" Unità fitoclimatica 5: tale unità appartiene alla Regione Temperata e carat-

terizza le aree di raccordo col fondovalle del fiume Sacco. Il termotipo è 

quello collinare inferiore/superiore, mentre l!ombrotipo e quello umido su-

periore/iperumido inferiore. Le precipitazioni sono molto elevate e variano 

all!interno dell!unità da 1.234 a 1.463 mm con frequenti episodi estivi (123-

160 mm) e quindi debole aridità estiva. Temperatura media compresa tra 

12,5  e 14,2 °C con freddo intenso anche d!inverno ma con media delle mi-

nime del mese più freddo superiore a 2 °C. 

!" Unità fitoclimatica 8: unità rientrante nella Regione Temperata di Transi-

zione e caratterizzante la Valle del fiume Sacco da Zagarolo a Aquino. Il 

termotipo è quello collinare inferiore o mesomediterraneo medio, mentre 

l!ombrotipo e quello umido inferiore. Le precipitazioni sono abbondanti e 

variano all!interno dell!unità da 1.098 a 1.233 mm con frequenti episodi e-

stivi (107-135 mm) e quindi debole aridità estiva. Temperatura media com-

presa tra 13,5  e 15,6 °C con freddo intenso anche d!inverno. 

Le caratteristiche fitoclimatiche riportate dal Blasi, anche se approssimative per-

ché derivate semplicemente applicando la classica correlazione altimetrica, sono, allo 

stato attuale, le uniche possibili per il territorio in esame, in dipendenza del fatto che non 

è possibile reperire dati meteorologici più direttamente riferibili al Comune di Patrica, 

non esistendo in loco eventuali stazioni termo-pluviometriche.  

La banca dati di riferimento, infatti,  è molto carente, sia per quel che concerne 

le piogge, sia,  soprattutto, per le temperature, in relazione alle quali i soli dati utilizzabi-

li sono quelli della stazione di Segni, Latina, Sermoneta e Sezze.  

 Sintetizzando e mediando questi dati delle stazioni più significative, riportati in 

maniera più estesa nelle tabelle dal n. 3 al n. 8 allegate in appendice, i principali dati ca-
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ratterizzanti il clima del territorio comunale di Patrica si possono stimare come eviden-

ziato nella tabella seguente:  

 

Periodo Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Sett Ott Nov Dic Anno 

Piogge 
[mm] 

130,4 144,9 98,9 85,9 94,1 60,8 26,4 69,9 74,4 121,7 191,3 203,5 1252,0

T med. 
[°C] 

6,2 7,1 9,5 12,1 16,5 20,2 23,3 23,6 20,1 15,4 10,4 7,0 14,3 

 

 

In funzione di tali dati meteorologici e sulla base del gradiente altimetrico, della 

vicinanza fra le stazioni e dell!esposizione, scaturisce il diagramma ombro-termico ri-

portato nel successivo grafico,  dal quale si denota, per il comune in esame, un periodo 

arido (appena accennato) nei soli mesi di luglio ed agosto ed un clima classificabile co-

me marittimo, con un solo minimo (estivo) ed un massimo autunno-invernale. E! quindi 

dimostrata la rilevante influenza del mare, a riprova dell!insufficienza di una ricostru-

zione climatica basata sulla sola quota. 
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Relazione fra temperatura media annua e quota delle stazioni. 

 
 

 

 

Relazione fra pioggia media annua e quota delle stazioni della zona dei Lepini. 
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I.4.2 - Aspetti geologici, pedologici e idrogeologici 

Geologia 

I Monti Lepini formano assieme ai Monti Ausoni e Aurunci, l'Antiappennino la-

ziale meridionale, chiamato anche &Catena dei Volsci&. Costituiscono un comprensorio 

omogeneo e ben delimitato, dislocato nelle province di Roma, Latina e Frosinone, ed og-



 15

gi organizzato in tre Comunità Montane. Sono separati a Nord dai Colli Albani, tramite 

la valle Giulianello-Lariano-Valmontone, a Sud dai Monti Ausoni, tramite la Valle del-

l'Amaseno, ad Est dall'Appennino, con la Valle del Fiume Sacco, ed infine a Sud-Ovest 

dal promontorio del Monte Circeo tramite la Pianura Pontina. Il massiccio lepino (che si 

estende per circa 800 kmq) è formato da due catene parallele con andamento Nord-Ovest 

Sud-Est, separate da una profonda valle (linea tettonica Montelanico-Carpineto).  

La catena occidentale, è formata da due gruppi montuosi principali: a Nord 

quello del Monte Lupone (m 1.378), con il Monte Rinsaturo (m 1.166) e il Monte della 

Noce (m 1.212), e a Sud quello del Monte Semprevisa (m 1.536) che è la vetta più elevata 

dei Lepini e di tutta la Catena dei Volsci. Il gruppo del Semprevisa è separato da quello 

del Lupone dalla vasta depressione carsica di Valle le Gotte-Campi di Montelanico. Ol-

tre al monte omonimo il gruppo comprende tra gli altri il Monte Ardicara (m 1.441) e 

Caprea (1.430), il Monte la Croce (m 1.427) e Pizzone (m 1.314), ed altri &minori& quali 

il Monte Castellone (m 1.018) e della Difesa (m 923). La catena orientale scende ripida 

sull'ampia valle del Fiume Sacco ed è costituita da un esteso altopiano in cui si elevano il 

Monte Malaina (m 1.480) e Gemma (m 1.457), il Monte Alto (m 1.416) e Favitozzo (m 

1.283). Isolato rispetto agli altri il Monte Cacùme (m 1.096), fra Patrica e Prossedi, dal-

la caratteristica forma piramidale. Più a Sud la catena prosegue con il sottogruppo del 

Monte Siserno (m 789) e Campo Lupino (m 791). 
Il territorio del Comune di Patrica ricade prevalentemente sui calcari (micritici, 

detritici e calcarenitici) tipici della catena Appenninica e, nello specifico, dei Monti Le-

pini. Dal punto di vista tettonico i Lepini sono sostanzialmente formati da due placche 

sovrapposte, divise dalla linea Montelanico-Carpineto-Maenza che decorre per circa 20 

Km di lunghezza secondo un andamento NW-SE quasi rettilineo e che testimonia il gene-

rale processo di compressione che l!area ha subito nel Miocene. Queste due placche, la 

occidentale e la orientale, si sarebbero formate a partire dal Tortoniano a causa di 

grandi movimenti di sollevamento, traslazione e scivolamento. Il Colle Cantocchio (pres-

so Norma) ed il Monte Cacùme (presso Patrica) costituiscono due &klippen& molto inte-

ressanti sia per la struttura che per la ricostruzione tettonica di tutto il comprensorio dei 

Lepini. 

 Le litologie affioranti sono principalmente calcaree, calcareo-dolomitiche e do-

lomitiche, databili dal Giurassico medio al Paleocene, ma la gran parte della massa roc-

ciosa si fa risalire al Cretaceo medio-superiore. La distribuzione cronologica è basata 
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sulla presenza di associazioni faunistiche e floristiche fossili che indicano chiaramente 

l'appartenenza dei depositi dei Lepini all'antica Piattaforma carbonatica Laziale-

Abruzzese.   

Il risultato della sedimentazione calcarea, quasi ininterrotta, sono gli enormi 

banchi carbonatici che possono superare i 1.500 metri di potenza. Nella parte basale del-

la successione carbonatica si riscontrano litologie più dolomitiche che, verso l'alto, ce-

dono il passo a formazioni nettamente più calcaree. Mentre lo spessore della successione 

basale calcareo-dolomitica è di circa 1.500 metri (databile dal Lias medio al Cretaceo 

inferiore), quello della successione più strettamente calcarea (databile dal Cretaceo infe-

riore al Paleocene) ne presenta uno di circa 900. In questa prevalgono calcari ben strati-

ficati, con rari orizzonti dolomitici, marnosi discontinui, detritici e conglomeratici, che 

influenzano l'idrografia del massiccio lepino. Si ricordano inoltre depositi di &terre ros-

se&, presenti lungo le fasce pedemontane, sul fondo di doline e campi carsici: sono costi-

tuite da argille e ossidi di ferro, residui insolubili dei processi di dissoluzione dei calcari. 

  

Frammisti alle terre rosse si trovano materiali vulcanici piroclastici, originatisi 

da piccoli centri localizzati ai bordi della dorsale o dall'attività esplosiva del vulcano la-

ziale, che possono formare banchi fino a diversi metri di spessore; inoltre, terre rosso-

brune derivate da tufi e pozzolane (Sezze, Priverno) e detriti di falda (Supino, Patrica), 

brecce e conoidi antiche anche con intercalazioni travertinose e tufiti grigie (come presso 

il Pian della Quartara, Sezze); terreni alluvionali formati da sabbie, limi e argille (Plio-

Quaternario), e arenarie, sabbie e argille torbiditiche (Miocene) (Valle dell'Amaseno, 

Pianura Pontina e Valle Latina), e infine sabbie eoliche (Priverno); queste ultime, di co-

lore rossastro, affiorano per circa 10 km2 a sud dell'abitato e formano una estesa e spes-

sa duna (anche oltre 100 metri).  

 

Pedologia 

Il comprensorio territoriale di riferimento è stato oggetto di un approfondito stu-

dio pedologico, effettuato per conto dell!ENEA da Sevink, Rammelzwaal e Spaargaren 

(1984, rilievi del 1974-1976), con adozione del metodo di classificazione FAO-Unesco, 

tra i più semplici e flessibili . 
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Classificazione dei suoli secondo FAO - Unesco. 

fluvisuoli Materiali depositati dall!acqua e debolmente alterati 

regosuoli Suoli sottili su materiali incoerenti 

arenosuoli Suoli formatisi sulle sabbie 

gleysuoli Suoli con fenomeni di ristagno di acqua che danno colori neutri o 

macchie di colore al profilo 

rendzina Suoli sottili su calcare 

ranker Suoli sottili su materiali silicei 

andosuoli Suoli che si sono formati su depositi piroclastici 

vertisuoli Suoli argillosi che si fessurano 

yermosuoli Suoli dei deserti 

xerosuoli Suoli delle regioni semiaride 

solonchak Suoli con accumulo di sali solubili 

solonetz Suoli con un alto contenuto di sali di sodio 

planosuoli Suoli con un forte salto tessiturale nel profilo 

kastanozem Suoli delle steppe con colori castani 

chernozem Suoli con orizzonti superficiali scuri e molta sostanza organica 

delle praterie 

phaeozem Suoli lisciviati con un orizzonte scuro di superficie 

cambisuoli Suoli con colori chiari e orizzonti di alterazione 

luvisuoli Suolo con orizzonte argillico 

podzoluvisuoli Suoli con orizzonte argillico interrotto da intercalazioni 

dell!orizzonte superiore di lisciviazione 

podzol Suoli con accumulo per lisciviazione di ferro, alluminio e sostan-

za organica negli orizzonti profondi 

acrisuoli Suoli con orizzonte argillico e fortemente alterati 
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nitosuoli  Suoli con orizzonti argillico e bassa capacità di scambiare ele-

menti della fertilità 

ferralsuoli Suoli con argille ricche di ossidi di ferro e alluminio 

histosuoli Suoli organici 

Litosuoli Suoli sottili su roccia dura 

 

 La suddivisione utilizzata si basa sulla tipologia di roccia madre esistente, in 

funzione della quale i suoli più frequentemente rinvenuti appartengono al gruppo dei Li-

tosuoli e Rendzina, proprio per l!evidente influenza della roccia madre calcarea, ai quali 

spesso si sovrappongono suoli di origine colluviale, con mescolanza di materiale vulca-

nico. Ne consegue una spiccata complessità della classificazione, per la repentina ed ir-

regolare alternanza di suoli calcarei sottili con suoli profondi residuali o colluviali.  

Nel territorio del Comune di Patrica, in particolare, sono state riscontrate le se-

guenti tre tipologie, con netta prevalenza della prima: 

1) suoli su calcari (su roccia non dolomitica o debolmente dolomitica), individuati 

dalle unità #M$ della carta. Nello specifico sono presenti le sub-categorie M1b, 

M1c, M1m; 

2) Suoli sui colluvi ed i relativi depositi, individuati dalla categoria #E$ della carta 

(nello specifico sono presenti le subcategorie E4a, E5k, E6f; 

3) Suoli su tufi vulcanici, individuati dalla categoria #R$ della carta (nello specifi-

co è presente la subcategoria R1a e R3a); 

4) Suoli su scisti, individuati dalla categoria #L$( nello specifico sono presenti le su 

categorie L2a) 

5) Suoli di riempimento dei colluvi e delle valli alluvionali, individuati dalla classe 

#D$, (nello specifico sono presenti le sub-categorie D2d, D2f); 

Le caratteristiche salienti di ciascun tipo di suolo si possono riassumere come di 

seguito: 
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Suoli su calcari (classe M) 

Includono i suoli su calcari in aree declivi che, sulla base delle vicende erosive 

subite, possono essere classificati come composti di Litosuoli e Rendzina, di tessitura fi-

ne. Sono costituiti da un orizzonte A scuro, spesso direttamente poggiante sulla roccia o, 

più raramente, su un modesto orizzonte C, costituito da ghiaie o sassi. Gli orizzonti B so-

no molto rari e, quando presenti, sono di tipo cambico, giallastri, fortemente ghiaiosi e/o 

sassosi. Lo spessore dell!orizzonte A dei Litosuoli va da 0 a 10 cm, mentre negli altri casi 

è compreso all!incirca fra 10 e 40 cm. Il colore va da nero abbrunito a marrone molto 

scuro. La matrice è calcarea, la struttura granulare o subangolare a blocchi, con elevata 

porosità. La transizione sulla roccia calcarea è repentina (assenza di orizzonte B) e, soli-

tamente, all!interfaccia si trova una pellicola calcarea biancastra di carbonato di calcio 

secondario. 

I pattern sono piuttosto complessi, ma, in generale, si può dire che ai piedi delle 

scarpate domina la Rendzina o i complessi Litosuoli/Rendzina, mentre i Litosuoli preval-

gono nelle zone più scoscese dei pendii.  

I Vertisuoli e Luvisuoli sono da moderatamente profondi a profondi, ma con un 

sottile orizzonte A, sono poco sviluppati, spesso contengono ghiaie calcaree, ma la ma-

trice non è o è debolmente calcarea, la struttura è granulare. La distinzione fra Luvisuoli 

e Vertisuoli dipende soprattutto dallo spessore della parte superiore dell!orizzonte B e 

dalla natura dell!orizzonte A, i quali influenzano la formazione di fratture. 

La categoria M3 è costituita da suoli composti, di Luvisuoli e Litosuoli con me-

scolanza di elementi vulcanici, di tessitura fine. 
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Sintesi delle unità podologiche della classe M  presenti nel comprensorio in esame. 

Classe di 
suoli 

Subcateg. Caratteri sintetici  

M1b 
Suoli composti, di Litosuoli e Rendzina, di tessitura fine, da molto ad eccessi-
vamente drenati, da pianeggianti, a debolmente declivi, da fortemente declivi 
a montagnosi. 

M1c 
Suoli composti, di Rendzina e Litosuoli, di tessitura fine, da molto ad eccessi-
vamente drenati, da pianeggianti, a debolmente declivi, da fortemente declivi 
a montagnosi. 

Suoli su calca-
ri 

M1m 
Suoli composti, di Luvisuoli (ben drenati) e Litosuoli (eccessivamente drenati), di 
tessitura fine, da pianeggianti, a debolmente declivi, o da fortemente declivi a 
montagnosi, con mescolanze di tufi. 

 
 
 
 
 

Caratteristiche tessiturali e principali parametri chimico fisici dei suoli su calcari (cate-
goria M). 

 
 

Profilo/orizzonte 
Profondità

[cm] 
% 

sabbia
% 

limo 
% 

argilla 
PH 

 H2O  
CaCl2 

Carb. 
org. 
[%] 

CaCO3 
[%] 

 

We/367     Ah 10-20 7,3 31,12 61,5 6,9 6,5 1,9 0,2 

Sp/99       Ah 5-25 7,5 26,5 66,0 6,8 6,5 3,3 - 

            Bw 30-45 1,5 6,0 92,5 7,2 6,8 1,6 0,2 

Sp/66        AB  10-30 5,5 12,5 82,0 7,8 7,4 0,7 - 

Bw 70-100 5,5 18,5 76,0 7,8 7,4 0,7 - 

2Bwck 150-170 9,0 10,5 80,5 7,8 7,6 0,4 - 

Sp/123      Ah 5-25 5,5 15,0 79,5 5,7 5,1 1,4 - 

Bt 40-60 4,0 12,0 84,0 5,7 5,1 0,9 - 

 80-100 4,5 14,0 81,5 5,8 5,2 0,5 - 

2Bw1 130-150 11,0 30,0 59,0 6,1 5,4 0,5 - 

 180-200 9,5 22,5 68,0 6,0 4,9 0,5 - 

3Bw2 230-250 3,5 12,0 84,5 5,6 5,2 0,4 - 

 270-290 - 5,0 95,0 6,4 5,7 0,8 - 

3Bk 300-305 17,0 67,0 16,0 7,2 7,0 0,5 37,0 

Sp/122      Ah 0-5 10,0 32,0 58,0 6,4 5,8 4,4 - 

E 5-15 7,5 29,5 63,0 5,9 5,2 2,3 - 

Bt1 20-35 5,5 23,0 71,5 5,9 5,3 2,4 - 

Bt2 50-70 3,0 12,5 84,5 5,6 4,9 0,7 - 

2Bt3 100-130 3,0 21,0 76,0 5,1 4,2 0,5 - 
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2Bt (g) 180-210 5,5 18,0 76,5 5,2 4,1 0,4 - 

 240-260 4,5 19,0 76,5 5,3 4,2 0,5 - 

 290-300 3,0 16,0 81,0 5,0 4,0 0,3 - 

Sp/97  AB 5-25 5,5 23,0 71,5 6,0 5,5 1,6 - 

2Bg (t) 1 45-65 0,5 8,0 91,5 5,8 5,2 0,5 - 

2Bg (t) 2 90-105 - 6,5 93,5 5,4 4,5 0,3 - 

2Bg (t) 3  130-150 0,5 5,5 94,0 5,2 4,2 0,4 - 

2Bg 160-170 0,5 7,5 92,0 5,0 4,1 0,3 - 

3B (t) 180-200 4,0 25,0 71,0 5,3 4,3 0,4 - 

 200-220 3,0 21,5 75,5 5,2 ,4,2 0,3 - 

4Bg  230-250 - 5,5 94,5 5,0 4,2 n,d, - 

Sp/98    B  35-40 7,5 29,5 63,0 5,9 5,3 0,9 - 

Bt1 50-70 4,5 24,0 71,5 5,8 5,2 0,9 - 

Bt2 85-100 5,0 26,5 68,5 5,4 4,8 0,8 - 

 120-135 6,0 31,5 62,5 5,3 4,6 1,1 - 

Bt3 145-160 7,5 32,0 60,5 5,4 4,6 1,0 - 

 

 

Suoli sui colluvi ed i relativi depositi (classe E) 

Si tratta di suoli di composizione ed età estremamente variabile che, nel territo-

rio in esame, sono ubicati immediatamente a nord dell!abitato di Patrica. La categoria  

E6 è costituita da Luvisuoli caratterizzati dalla mescolanza di tufi vulcanici. Sono suoli 

poco evoluti, frutto della mescolanza di materiale tufaceo e derivati dalla terra rossa con 

altri depositi di più complessa composizione. La loro formazione dipende fortemente 

dall!età e dal rapporto fra materiale vulcanico e non vulcanico. I depositi più giovani 

hanno spessori dell!ordine di 2 m, contengono frammenti cementati, hanno poca compo-

nente vulcanica e colore scuro, con poca attività vertica e scarso movimento dell!argilla. 

Il deposito immediatamente sottostante (di spessore circa 1 m) può essere classificato 

come colluvio argilloso calcareo, di maggiore contenuto in materiale vulcanico e minore 

materiale sciolto calcareo; il paleo suolo è classificabile come un Luvisuolo Vertico.  
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Sintesi delle unità podologiche della classe E  presenti nel comprensorio in esame. 

Classe di suoli Subcateg. Caratteri sintetici  

E4a Luvisuoli cromici, di tessitura fine, ben drenati, da pianeggianti a de-
bolmente declivi. 

E5k 

Suoli composti, di Luvisuoli (da ben drenati ad alquanto troppo drenati, 
da declivi e collinari, da fortemente declivi a montagnosi, mescolanza di 
tufi), Phaeozem Calcareo (da alquanto troppo drenati ad eccessivamen-
te drenati, da declivi e collinari, fortemente declivi a montagnosi) e 
Rendzina (da alquanto troppo drenati ad eccessivamente drenati, da de-
clivi e collinari, da fortemente declivi a montagnosi, fase petrocalcica). 

 
 
 
 
Suoli su colluvi 
ed i relativi de-
positi su rocce 
vulcaniche 

E6f Luvisuoli cromici di tessitura fine, da bene ad eccessivamente drenati, 
da lievemente declivi a declivi a collinari. 
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Caratteristiche tessiturali e principali parametri chimico fisici dei suoli sui colluvi (E) . 

 

 
Profilo/ 

orizzonte 

 
Profondità 

[cm] 

 
Sabbia 

% 

 
limo 

 
argilla 

 
pH 

H2O   CaCl2 

 
Org. 
C% 

 
CaCO3 

% 

 
BS 
% 

 

SP/111     
Ah 

 

5-20 

 

8,0 

 

28,0 

 

64,0 

 

5,7 

 

5,1 

 

1,3 

 

- 

 

- 

Bt 30-45 9,5 28,0 62.5 5,1 4,5 0,3 - - 

2BC 50-70 17,5 36,0 46,5 5,2 4,4 0,3 - - 

90-120 8,0 36,5 55,0 5,1 4,3 0,3 - - 3Bw 

 180-220 8,0 25,5 66,5 5,1 4,3 0,3 - - 

 

HZ/4       
Ap 

0-25 37,5 31,5 31,0 6,7 5,7 n.d - - 

Bt1 35-55 29,0 33,5 37,5 7,2 5,7 n.d. - - 

Btg2 90-110 31,5 27,5 41,0 7,1 5,6 n.d. - - 

 

Ar/7        
Ah 

0-15 49,5 31,0 19,5 6,5 5,6 0,5 - - 

Bt 25-45 44,6 34,0 21,4 6,7 5,7 0,3 - - 

C 70-80 55,2 28,6 16,2 6,9 5,9 - - - 

 

SP106   
Apck 

10-30 19,0 38,5 42,5 7,2 6,9 n.d - - 

Bck 40-60 18,5 55,5 26,0 7,3 6,9 n.d. - - 

Cck1 80-100 31,5 46,0 22,5 7,6 7,0 n.d. - - 

Cck2 110-130 19,0 40,5 40,5 7,5 7,0 n.d - - 

2Btck 160-180 6,0 43,5 50,5 7,6 7,1 n.d. - - 

We/530     
Ap 

0-35 11,6 35,4 53,0 6,2 5,3 1,2 - - 

Bt1 35-65 6,5 35,5 58,0 6,9 6,3 0,6   

          

We/90     
Btg1 

20-60 11,5 24,5 64,0 4,8 4,0 0,2 - - 

Btg2 90-130 7,5 25,5 67,0 4,8 4,0 0,2 - - 

Btg3 160-190 18,5 20,0 61,5 5,3 4,5 0,1 - - 

2Bg1 220-250 2,0 22,5 75,0 6,2 5,8 0,1 - - 

2Bg2 290-310 2,5 22,5 75,0 6,2 5,8 0,1 - - 
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Suoli su tufi vulcanici (unità R) 

Si tratta di Luvisuoli cromici, da moderatamente a fortemente evoluti, su tufi di grana 

fine, generalmente di colore bruno o bruno rossastro, con paleosuoli intercalati. Fre-

quente è la copertura di un sottile strato di tufo marrone sulla parte superiore, meno de-

clive, del pendio; mentre al piede delle scarpate, più ripido, c!è materiale colluviale, nel 

qual caso i suoli hanno un orizzonte A di tessitura fine, sovrapposto ad un B cambico, 

ghiaioso e pietroso. 

 

 

Sintesi delle unità podologiche della classe R  presenti nel comprensorio in esame. 

 

Classe di suoli Subcateg. Caratteri sintetici  

R1a Luvisuoli cromici di tessitura fine, da bene ad eccessivamente drenati, da debolmente 
declivi a collinari.  

Suoli su tufi 
vulcanici R3a 

Associazione di Andisuoli (alquanto eccessivamente drenati, da pianeggianti, a debol-
mente declivi, da fortemente declivi a montagnosi) e Luvisuoli (ben drenati, da pianeg-
gianti, a debolmente declivi, da fortemente declivi a montagnosi). 

 

 

Caratteristiche tessiturali e principali parametri chimico fisici dei suoli su tufi (catego-
ria R). 

Profilo/ 
orizzonte 

Profondità 
[cm] 

sabbia 
[%] 

limo 
[%] 

argilla
[%] 

pH 
H2O   KCl2 

Carb. 
Org.[%] 

BS 
[%] CEC 

As/1  Bt1 20-30 21,2 17,1 61,7 6,9 5,2 - 85 27,2 
2Bt2 45-55 19,1 17,3 63,6 6,8 5,1 - 87 31,4 
2Bt3 60-70 26,0 19,6 54,4 6,8 5,1 - 81 30,7 
2BC 75-90 26,3 18,2 55,5 7,2 5,1 - 84 28,8 
2C1 100-110 36,5 17,6 45,9 7,2 5,1 - 78 36,1 
2C2 130-140 49,2 25,3 25,5 6,9 5,1 - 77 41,9 

As/75  Bt 10-25 9,0 22,5 68,5 6,3 4,9 1,2 65 27,6 
BC 30-40 36,0 32,5 41,5 6,4 4,9 - 69 28,6 

2Btb 45-55 13,0 13,0 84,5 5,9 4,5 0,4 39 38,7 
As/186Ah 0-25 17,0 29,0 54,0 6,9 5,8 1,4 100 24,6 

 

Suoli su scisti (unità L) 

I suoli dominanti sono regosuoli calcarei, con un sottile orizzonte superficiale 

povero in sostanza organica e di colore chiaro (epipedon ocrico), sovrapposto a rocce 

erosive (orizzonte C), e cambiosuoli vertici calcarei, sempre  con orizzonte superficiale 
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povero in sostanza organica (epipedon corico) e un orizzonte b cambico con un accumu-

lo secondario di limo. La subcategoria  riconosciuta per questa unità è la L2b. 

 

Suoli su depositi fluviali (classe A) 

Generalmente si opera la distinzione fra suoli su depositi fluviali in zone di me-

andro, in torrenti anastomizzati o su coni di deiezione. Quelli dell!unità A si riferiscono 

al primo caso e, nello specifico del territorio in esame, riguardano una larga fascia della 

valle dell!Amaseno (subcategoria A1g), suoli che presentano caratteristiche abbastanza 

diverse dagli altri della stessa unità: sono composta da Luvisuoli e Cambisuoli bruno 

rossastri, hanno tessitura fine, struttura massica, l!orizzonte B è pure bruno e di tessitura 

fine.  

Sintesi delle unità podologiche della classe A presenti nel comprensorio in esa-

me. 

Classe di 
suoli 

Subcateg. Caratteri sintetici  

Suoli su 
depositi di 
meandro 
fluviale 

A1g 
Associazione di Luvisuoli ortici (di tessitura fine, da pianeggianti a debolmente de-
clivi, da poco a ben drenati) e Cambisuoli eutrici (di tessitura fine, da pianeggianti a 
debolmente declivi, da poco a ben drenati). 

 

 

Suoli di riempimento dei colluvi e delle valli alluvionali (unità D) 

Elemento comune di questi suoli è lo scarso grado di evoluzione, essendo rela-

tivamente giovani i depositi su cui si formano. Spesso riguardano sottili strisce lungo i 

corsi d!acqua. La falda è superficiale ma il drenaggio è buono. Le proprietà dipendono 

fortemente dalla provenienza del materiale colluviale, nel caso in esame si tratta di Luvi-

suoli di tessitura fine (subcategoria D2d e D2f). 
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Idrogeologia 

 

Sui Monti Lepini mancano corsi d'acqua importanti, nonostante in alcune zone 

interne vi sia una elevata piovosità annuale. Ciò è dovuto all'imponente sistema carsico 

che capta le acque meteoriche e, attraverso l'estesa circolazione sotterranea, alimenta le 

grandi risorgive situate soprattutto lungo il bordo pedemontano dei versanti occidentali.  

La circolazione idrica superficiale è strettamente legata agli eventi meteorici e 

tutti i corsi d'acqua sono a regime torrentizio-stagionale: hanno una buona portata solo 

dopo abbondanti piogge o con la fusione delle nevi. Tra i più importanti il Rio, che si 

immette nel Fiume Sacco, il Fosso di Monteacuto, il Fosso le Mole, che convoglia le ac-

que nell'Amaseno, il Fosso della Valle (Bassiano), Fosso di Roccagorga, la Valle (Patri-

ca). 

Il territorio centrale del comprensorio offre un discreto numero di sorgenti in 

quota, correlate spesso con la presenza di formazioni argillo-marnose. Hanno general-

mente portata molto variabile ed alcune di esse sono soggette a prosciugamento nella 

stagione estiva, strettamente vincolate alle precipitazioni. Sono pure presenti numerosi 

pozzi, cisterne ed alcuni stagni siti all'interno di vecchie doline o nei Campi carsici, dove 

le terre rosse e/o i tufi impediscono la percolazione dell'acqua; si ricordano quelli dei 

Campi di Montelanico e Segni, il Pantano e l'Antignana (Bassiano).  

In contrapposizione alla modesta idrografia superficiale, la circolazione idrica 

sotterranea è molto potente ed ha carattere prevalentemente basale e, quindi, non è con-

dizionata dagli spartiacque superficiali, ma è legata alle importanti discontinuità struttu-

rali (faglie e sovrascorrimenti) e dai contatti stratigrafici fra litologie a diversa permea-

bilità. 
In linea generale, l!unità idrogeologica dei Monti Lepini, a cui Patrica appartie-

ne, ha limiti ben definiti (vedi figura sottostante): il massiccio carbonatico è infatti deli-

mitato da una cintura di sedimenti a permeabilità molto più bassa, che lo isolano idrauli-

camente, rendendolo un!entità separata.  
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Idrogeologia del complesso dei Lepini. 

 

La falda è molto profonda e potente, con infiltrazione efficace dell!ordine di 600 

mm/anno. 

La falda, che satura alla base i Monti Lepini, si muove quindi per gravità verso 

la quota più bassa, rappresentata dalla Piana Pontina: e, infatti, proprio qui, al contatto 

tra le formazioni a diversa permeabilità, si trovano le sorgenti più importanti. La falda 

acquifera basale viene alimentata da quasi tutta l'acqua piovana che si infiltra all'interno 

del sistema carsico, tramite fessure, inghiottitoi ed altre vie ancora poco conosciute. 

Numerose sono le sorgenti pedemontane di acqua dolce e sulfurea e le falde idri-

che della Pianura Pontina, che dipendono direttamente dal grande sistema carsico dei 

Lepini. Spesso tali sorgenti hanno una notevole portata, costante per tutto l'anno, indi-

spensabile per alimentare gli acquedotti delle grandi città. Le più importanti di queste 

sono quelle del Fiume Ninfa, che alimentano la città di Latina, il sistema sorgivo del 

Monticchio, da cui si origina il fiume Cavata, le sorgenti della Mola dei Preti e dell'Ac-

quapuzza che, da come si deduce anche dal nome, è formata da acque sulfuree; si ricor-

da inoltre il sistema sorgivo detto dei Fosselloni e del Fiume Uffente, che forma due la-

ghetti (del Vescovo e Nero), quello della Fontana del Muro e della Pedicata. Queste sor-

genti hanno dovuto subire in alcuni casi pesanti interventi antropici che ne hanno com-
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promesso le caratteristiche naturali (vedi il sistema della Pedicata, Mola dei Preti e del 

Monticchio).  

Le vallate dei Lepini sono generalmente a &V& ed il loro fondo è coperto da scar-

si depositi alluvionali. I fianchi delle montagne sono di pendenza modesta e solo dove 

questi superano i 30-40° presentano i versanti con un'alta percentuale di roccia affioran-

te e formazione di abbondanti detriti di falda. Le creste, le vette, i &passi& e le &selle& si 

presentano quasi ovunque sensibilmente arrotondate.I fenomeni carsici superficiali più 

evidenti sono rappresentati dalle grandi depressionichiuse (polje), chiamate &piani& o 

&campi&. I principali sono i Campi di Segni, di Montelanico e il Pian della Faggeta, con 

fondo irregolarmente pianeggiante occupato da doline, voragini e hum, tutti localizzati 

sulla placca occidentale e allungati secondo la direzione appenninica. Il Pian della Cro-

ce invece si trova sulla catena orientale dei Lepini e presenta fondo piatto, con rare doli-

ne e ricoperto di terre rosse.  

Le doline (obaci, ovizzi, cavoni) costituiscono le tipiche forme carsiche superfi-

ciali dei Monti Lepini: conche chiuse a contorno circolare o ellittico, con profondità va-

riabile, fino a 30 metri e diametro di 30-100 metri. Quasi tutte sono doline di &soluzione&, 

rare quelle di &crollo&. Nelle depressioni carsiche sono presenti anche piccoli &hum& (ri-

lievi isolati a contorno tondeggiante) e numerose altre forme minori del carsismo super-

ficiale, presenti irregolarmente, qui e la, su tutto il territorio.  

Le forme carsiche sotterranee hanno invece un notevole sviluppo: numerose sono 

le grotte e i pozzi (voragini, abissi e inghiottitoi, Chiamati anche &oso&, &ouso& o &catau-

so&). La maggior parte di queste cavità presenta sui Lepini uno sviluppo modesto ma al-

cune raggiungono dimensioni di tutto rispetto. Tra quelle a prevalente sviluppo verticale 

il &Pozzo del Faggeto& (Supino), profondo 301 metri, e soprattutto l'Abisso Consolini 

(Carpineto), con -600 metri. Tra le grotte a prevalente sviluppo orizzontale si ricordano 

la &Fessura dell'Acquicciola& (Carpineto), la &Grotta degli Ausi& (Prossedi), la &Grotta 

del Convento di S. Oliva& (Cori). 
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I.4.3 -  La vegetazione potenziale 

La carta del Fitoclima di Blasi prima richiamata definisce anche  la vegetazio-

ne potenziale esistente in un determinato territorio, nella fattispecie il Comune di Patri-

ca. I riferimenti vegetazionali desumibili dalla carta fitoclimatica, però, hanno valenza 

puramente indicativa,   perché le specie indicate dal Blasi si riferiscono a quelle tipiciz-

zanti il clima considerato. 

Nella realtà, invece, spesso a determinare  l! effettiva vegetazione di un deter-

minato areale contribuiscono in primo luogo l!elevato grado di pressione antropica in-

tervenuto nei secoli, secondariamente le eventuali anomalie climatiche tendenti a stra-

volgere i delicati equilibri creatisi dopo secoli d!evoluzione naturale. Inoltre, non biso-

gna dimenticare il particolare substrato calcareo tipico dei Monti Lepini, che tende, lad-

dove può esercitare maggiore influenza,  a selezionare stadi di vegetazione a forte deter-

minismo edafico, cioè non direttamente legati al bioclima. Tuttavia le indicazioni circa la 

vegetazione potenziale riferite dalla carta sono utili per capire come si evolverebbe la 

vegetazione qualora gli ambienti fossero lasciati  indisturbati e qualora nel tempo si cre-

assero quelle specifiche condizioni di microclima e di suolo tali da rendere pienamente 

attive le potenzialità fitoclimatiche.  

Le formazioni forestali prevalenti dell!unità fitoclimatica 2 sono le faggete, i 

boschi a dominanza di carpino nero, i boschi misti con potenzialità per i castagneti, i 

querceti misti e le leccete, ma solo su litologie carbonatiche e sui versanti solatii.  

Passando alle specie, gli alberi guida del bosco sono: Fagus sylvatica, Ostrya 

carpinifolia, Carpinus betulus, Acer obtusatum, Quercus cerris, Tilia plathyphyllos, Sor-

bus aria, Ilex aquifolium, Castanea sativa; mentre gli arbusti guida delle formazioni mi-

nori e del mantello boschivo sono: Laburnum anagyroides, Daphne laureola, Coronilla 

emerus, Cornus sanguinea, C. mas, Cytisus scoparius.  

Le serie dinamiche indicate da Blasi per tale unità sono: serie del faggio, 

rappresentata dalle alleanze Fagion Sylvaticae e  Aquifolio-Fagion, serie della rovere e 

del castagno, con le alleanze Teucrio siculi-Quercion cerridis e Aquifolio-Fagion, serie 

del carpino nero rappresentato dall!alleanza Laburno-Ostryon 
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Le formazioni forestali prevalenti dell!unità fitoclimatica 5 sono gli ostrieti, le 

faggete, i  querceti misti, i lecceti con potenzialità per il castagno e la roverella.  

Gli alberi guida sono: Ostrya carpinifolia, Fagus sylvatica, Ilex aquifolium, 

Taxus baccata, Acer obtusatum, Acer campestre, Prunus avium, Sorbus aria, Quercus 

pubescens, Quercus ilex, Tilia plathyphyllos; mentre gli arbusti guida sono: Cornus san-

guinea, C. mas,  Crataegus monogyna, Coronilla emerus, Lonicera  etrusca, Prunus spi-

nosa, Spartium junceum, Clematis flammula, Rubia peregrina, Juniperus oxycedrus, 

Cytisus sessilifolius. 

Le serie dinamiche indicate da Blasi per tale unità sono: serie del faggio, rap-

presentata dalle alleanze Fagion Sylvaticae e  Aquifolio-Fagion,Serie del carpino nero, 

con le alleanze Ostryo-Carpinion orientalis e Laburno-Ostryon (fragm.), serie della ro-

verella e del cerro, con le alleanze Quercion pubescenti-petraeae e Ostryo-Carpinion o-

rientalis, serie del leccio, rappresentata dall!alleanza Quercion ilicis. 

Le formazioni forestali prevalenti dell!unità fitoclimatica 8 sono i  querceti a 

Quercus cerris, Quercus robur, Quercus pubescens con elementi della flora mediterranea 

e un progressivo aumento di Quercus frainetto procedendo verso sud. Potenzialità i ca-

stagneti e boschi misti di Fraxinus ornus, Ostrya carpinifolia e Carpinus orientalis.  

Gli alberi guida sono: Ostrya carpinifolia, Ulmus minor, Quercus pubescens, 

Quercus cerris, Quercus robur, Quercus frainetto, Corylus avellanea,Acer campestre, 

Cercis siliquastrum, Carpinus orientalis, Carpinus betulus, Castanea sativa; mentre gli 

arbusti guida sono: Cornus sanguinea, C. mas,  Spartium junceum, Crataegus monogyna, 

Mespilus germanica, Phillyrea latifolia, Pistacia terebinthus, Smilax  aspera, Rosa cani-

na, Sambucus nigra. 

Le serie dinamiche indicate da Blasi per tale unità sono: Serie del carpino ne-

ro, con l!alleanza Ostryo-Carpinion orientalis, serie della roverella e del cerro, con 

l!alleanza Ostryo-Carpinion orientalis, serie del cerro, rappresentata dall!alleanza Teu-

crio siculi-Quercion cerris, serie dell!ontano nero, dei salici e dei pioppi, con le alleanze 

Alno-Ulmion e Salicion albae. 
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I.4.4 - Aspetti faunistici 

I boschi del comune di Patrica si caratterizzano per la presenza di variegata fau-

na, sia di carattere comune, di cui però non se ne deve ridurre l!importanza, sia di inte-

resse assai maggiore (vedi la presenza sporadica o dubbia del lupo),  la quale trova nei 

boschi e nelle rurali di Patrica e di tutto il comprensorio dei Lepini un habitat naturale 

per rifugiarsi, riprodursi e sostare nel caso di specie non stanziali.  

In via puramente indicativa, quindi senza alcun intento esaustivo, si riportano di 

seguito quelle che per il territorio in esame si possono considerare le specie più rappre-

sentative, alcune delle quali corrispondono a quelle inserite nelle schede Rete Natura 

2000 della regione Lazio.  La presenza delle specie indicate deriva dai rilievi di campa-

gna (come riportato anche in alcune schede particellari) supportati da testi di riferimento 

per l!area in questione, quali:     #Contributi alla conoscenza della fauna dei Monti Le-

pini# (COOP. Di Ecologia Animale Applicata),$Atlante Ornitologico dei Monti Lepini$ 

(Luigi Corsetti) e #Mammiferi dei Monti Lepini$ (Istituto Nazionale per la Fauna Selva-

tica #Alessandro Ghigi).   

1) Classe Amphibia  

La fauna appartenente a questa classe attiene ad un importante tassello della 

catena trofica, avente la duplice funzione di predatori e, contemporaneamente, di preda 

per altri vari vertebrati.  

Essa riveste, altresì, grande interesse anche sotto l! aspetto della regolazione e 

riciclo  delle sostanze nutritive fra le acque dolci e gli ambienti terrestri,  in quanto du-

rante lo stadio larvale si nutrono negli stagni depurandoli dai residui organici, in età a-

dulta le rendono al suolo con la morte degli individui metamorfosati. 

Le principali specie anfibie che stanzialmente dimorano nel territorio di Patrica 

sono la Salamandra ed il rospo comune. 

La prima, Salamandrina terdigitata o #salamandrina dagli occhiali$, frequenta 

abitualmente i corsi d!acqua calmi che utilizza per la deposizione delle uova. Nel comune 

in esame, così come in tutto il comprensorio dei Monti Lepini, la presenza della sala-
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mandrina dagli occhiali è ristretta in aree ben localizzate, quelle più favorevoli alla pro-

pria esistenza, nelle quali essa svolge la sua vita principalmente di notte, nutrendosi di 

insetti e invertebrati, mentre durante il giorno si rintana in luoghi riparati (sotto le pietre 

o tra la lettiera). 

Il secondo, Bufo bufo o #rospo comune$,  è specie adatta a qualsiasi ambiente, 

pertanto è diffusissimo nel territorio dei Lepini, rinvenendosi con facilità nei luoghi più 

disparati, soddisfacendo dappertutto il vario regine alimentare che lo contraddistingue 

(lombrichi, ragni, formiche, mosche, coleotteri, ecc.). 

 

2) Classe Reptilia 

La fauna locale riconducibile a questa classe annovera tra le specie di maggiore 

diffusione le lucertole, i gechi ed i serpenti. 

Le prime includono sia quelle specie tipiche degli ambienti poco frequentati, qua-

le la Lacerta viridis o ramarro,  sia, soprattutto, quelle tipiche delle aree antropizzate,  

quali la Podarcis sicula  o lucertola campestre  e la  Podarcis muralis o lucertola mu-

raiola. Sono individui di ampia diffusione, colonizzanti tutti gli ambienti della fascia alti-

tudinale fino ai 1.800 m. s.l.m., con l! unica differenza che la prima predilige gli ambienti 

poco frequentati dotati di fitta vegetazione cespugliosa (margini di bosco, siepi, etc.), 

mentre le altre dimorano e frequentano gli ambienti più aperti anche se frequentati dall! 

uomo. 

Tra i gechi la Tarantola mauritanica (geco o tarantola o stellone) è la specie più 

nota ed abbondante, rinvenendosi diffusa nell! intero comprensorio dei Monti Lepini, 

lungo la fascia di bassa altitudine, presso gli  ambienti caldi e secchi (rocce, pietraie, 

muri e tetti) dove con facilità si rintanano i piccoli invertebrati di cui si nutre.  

Relativamente alla famiglia dei rettili,  l!ordine più ampiamente diffuso nel com-

prensorio dei Lepini, quindi anche nel territorio di Patrica, è quello dei colubridi, tra le 

cui specie vanno annoverate le bisce Natrix natrix e Natrix tesserata, entrambe dimoranti 

nelle zone umide di vario tipo, ed i serpenti quali l! Elaphe quattorlineata o cervone e l! 
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Elaphe longissima o saettone, anch! essi privilegianti le zone ombreggiate calde e piutto-

sto umide. Buona diffusione, poi, trova l!ordine dei viperini, il cui esemplare tipico è  la 

Vipera aspis o vipera comune, amante soprattutto le zone asciutte e soleggiate con vege-

tazione scarsa. 

Lo stato di conservazione della fauna erpetologica nel territorio di Patrica si può 

senz! altro definire buona. Le popolazioni di questi rettili, infatti, sono molto abbondan-

ti,causa la mancanza di qualsiasi interesse venatorio nei loro riguardi ad opera dell! 

uomo, riconducibile anche alla ridotta frequentazione delle campagne conseguente all! 

abbandono delle coltivazioni della maggior parte dei terreni. I maggiori pericoli per l! 

incolumità fisica degli appartenenti alle specie sopraelencate si restringono alle preda-

zioni naturali nell! ambito della catena alimentare ed al traffico degli autoveicoli durante 

l! attraversamento delle varie sedi stradali.  

 

3) Classe Aves 

Un! analisi completa delle specie di uccelli presenti sul territorio è praticamente 

impossibile, pertanto si limita il richiamo a quelle specie di più ampia diffusione o di 

maggiore importanza perché ben si prestano a fungere da #indicatori ambientali$. 

Tra essi, in primo luogo si richiamano gli uccelli rapaci diurni (ordine Falconi-

formi), cui si deve rivendicare il ruolo positivo e fondamentale nel mantenimento degli 

equilibri ambientali essendo essi situati proprio al vertice della catena alimentare.  A tal 

fine si deve segnalare che nel comune di Patrica è stata segnalata la presenza del ghep-

pio (Falco tinnunculus ) e della poiana (Buteo buteo). Il primo è specie stazionaria e ni-

dificante nel territorio interessato, e si osserva negli ambienti aperti, sui terreni nudi, nei 

pascoli con scarsa vegetazione arborea ed arbustiva, che costituiscono i suoi territori di 

caccia.La poiana, anch!essa specie stazionaria e nidificante nel territorio lepino, è specie 

tipica delle zone boscose del comprensorio, dove può costruire i nidi su alti faggi o quer-

ce. 

Altro importante ordine di uccelli tipicamente predatori, ma ad attività prevalen-
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temente crepuscolare e notturna, esistente nel territorio comunale è quello dei Stringi-

formi, con le specie quali il gufo comune (Asio otus), il barbagianni (Tyto alba), la civet-

ta (Athene noctua), l!allocco, (Strix allucco), assiolo (Otus scops), e la civetta (Athene 

noctua), alcune delle quali ormai da considerarsi sporadiche e rare. 

Tra i galliformi vi si ritrovano specie di importante interesse venatorio, quali  la 

coturnice (Alectoris greca) ed il fagiano (Phasianus colchicus), la prima a frequentare 

gli habitat soleggiati ed anche piuttosto secchi, l! altra presso le zone meno aride. 

Ancora, tra le specie di interesse venatorio, sono comuni le specie dell!ordine dei 

Columbiformi quali il colombaccio (Colomba palumbus) e la tortora (Streptopelia tur-

tur). Il primo è specie tipica dei boschi, dei pascoli e delle zone coltivate, dove va alla ri-

cerca di sostanze vegetali (semi, germogli, bacche e frutti secchi di piante forestali, che 

compongono la sua dieta giornaliera: occasionalmente si nutre anche di vermi e dei in-

setti. La tortora, a passo prevalentemente estivo, vede la sua presenza ristretta alle zone 

di media e bassa quota.  

Ad arricchire l! avifauna locale concorrono numerose altre specie appartenenti 

agli ordini degli Apodiformi, dei Coraciformi e dei Piciformi, tutte di grande utilità nel 

mantenimento degli equilibri ecologici e nell!aiuto all!uomo nell! agricoltura. Nel novero 

di essi si ricordano il rondone (Apus apus), ottimo volatore di abitudini gregarie conside-

rato specialista degli spazi aerei ed eccezionale cacciatore in volo del suo unico alimen-

to, gli insetti, l!upupa (Upupa epops), il piccho verde (Picus viridis) e il torcicollo (Jynx 

toprquilla).  

Di ampia diffusione sono le specie dell! ordine dei passeriformi,  tra le quali si 

richiamano l! averla piccola (Lanius collurio), il balestruccio (Delichon urbica), la capi-

nera (Sylvia articapilla), la cincia bigia (Parus palustris), la cinciarella (Parus caeru-

leus), e la rondine (Hirundo rustica), tutte colonizzatrici di habitat variabili  dalle cam-

pagne aperte con alberi e cespugli, alle zone collinari e montuose, ai boschi cedui #ma-

turi$. Tra i corvidi particolare menzione, vista la loro ampia distribuzione sul territori di 

Patrica, meritano particolare menzione la ghiandaia (Garrulus glandarius) e la cornac-

chia (Corpus corone). La prima, diffusa nel territorio lepino nella fascia collinare e mon-

tana, abita soprattutto i querceti, con maggiore frequenza le formazioni miste, ed in al-
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cuni casi i rimboschimenti ma conifere. L!alimentazione è rappresentata per metà dalle 

sole ghiande, raccolte direttamente sull!albero o a terra. La cornacchia è specie che non 

presenta un habitat specifico in quanto è stata osservata nel territorio lepino dai 300 m 

sino ai 1200 m s.l.m..  

4) Classe Mammalia 

Così come per gli uccelli, anche la classe dei mammiferi è dislocata in habitat e-

stremamente variegati, comprendenti ambienti diversificati dalla macchia mediterranea 

alla faggeta.  

I mammiferi (Chirotteri esclusi) che maggiormente sono presenti nel comune di 

Patrica appartengono prevalentemente agli ordini degli Insettivori, dei Lagomorfi, dei 

Roditori, dei Carnivori e degli Artiodattili. In particolare,  nei rispettivi ordini meritano 

di essere richiamati tra gli insettivori il riccio (Erinaceus europaeus) e la talpa (Talpa 

romana), mentre tra i carnivori meritano menzione la donnola (Mustela nivalis), la faina 

(Martes faina), la volpe (Vulpes vulpes), il tasso (Meles meles) e lo sporadico gatto selva-

tico (Felix silvestri). Tali specie frequentano abitualmente le aree a macchia e bosco, sia 

perché essi sono luoghi ottimali di rifugio giornaliero ed adatti per la loro riproduzione, 

sia anche perché queste zone protette dalla vegetazione sono anche il rifugio preferito 

delle altre specie appartenenti all!ordine dei roditori, quali l!istrice (Hystrix cristata), lo 

scoiattolo (Sciurus vulgaris), il topo campagnolo (Microtus savii) ed il topo selvatico (A-

podemus sp.), ed agli altri ordini dei Lagomorfi e degli Artiodattili cui rispettivamente 

appartengono la lepre (Lepus europaeus) e il cinghiale (Sus scrofa), tutte rientranti nella 

base alimentare da loro preferita. 
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I.5 ! Vincoli territoriali e Ptp 

I.5.1 ! Vincoli idrogeologico e paesaggistico 

Tutte le aree pubbliche interessate dal Piano di assestamento sono assoggettate 

ai seguenti vincoli: 

- Vincolo idrogeologico, insorgente ai sensi del R.D.L. n.  3267 del 30 Di-

cembre 1923 Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terre-

ni montani e successive modifiche, il cui perimetro è evidenziato nello stralcio carto-

grafico riportato in appendice; 

- Vincolo paesaggistico ai sensi della L. n. 431 del 8 Agosto 1985 Legge 

Galasso, inserita in toto nel D.L. n. 490 del 1999. 

 

I.5.2 ! Aree protette 

Una parte del territorio interessato dal piano di gestione e assestamento foresta-

le, circa 528 ettari corrispondenti al 82% delle proprietà assestate, è incluso nel perime-

tro dell!area ZPS IT 6030043 #Monti Lepini$, individuata ed istituita ai sensi della Di-

rettiva 79/409/CEE #Uccelli$; circa 197 ettari, corrispondenti a circa il 30 % delle pro-

prietà assestate, è incluso nel perimetro dell!area protetta SIC IT 6050021 #Monte Ca-

cume$. 

 Il dettaglio delle comprese e particelle forestali, con la relativa estensione super-

ficiale incluse nelle aree protette, è riportato nella sottostante tabella: 
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Particelle forestali rientranti nella ZPS #Monti Lepini$ 

COMPRESA  PARTICELLE FORESTALI SUPERFICIE 
(ha) 

      

Bosco ceduo 
7; 11; 15p; 16; 18; 26; 27; 28; 29; 30; 
31; 33 185.45.00 

Formazione di protezione 1p, 2; 3; 4; 5; 6; 9; 10; 12; 13; 14p; 
20; 21 

256.00.00 

Pascolo/Pascolo arborato 17; 19; 24 22.95.40 

Soprassuolo in ricostituzione 8; 22; 23; 25; 34p 63.76.00 

     
  TOTALE 528.16.40 

 

Particelle forestali rientranti nel SIC #Monte Caccume$ 

COMPRESA  PARTICELLE FORESTALI SUPERFICIE 
(ha) 

      

Bosco ceduo 11p; 15p; 16p; 18; 26p; 27p; 28p 64.73.90 

Formazione di protezione 9p; 10p; 12p; 13p; 14p; 20; 21p 67.82.50 

Pascolo/Pascolo arborato 17; 19p; 24 22.88.90 

Soprassuolo in ricostituzione 22; 23; 25; 41.47.70 

     
  TOTALE 196.93.00 

 

Maggiori dettagli sull!area in questione e sulle linee gestionali che si propone di 

adottare sono illustrate in altra parte del fascicolo. 
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1.5.3 ! PAI  

Il Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (cosiddetto PAI) ha valore di piano 

territoriale di settore e costituisce lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-

operativo mediante il quale l'Autorità dei Bacini Regionali del Lazio, nell'ambito del ter-

ritorio di propria competenza, pianifica e programma le azioni e le norme d'uso finaliz-

zate alla tutela e alla difesa delle popolazioni, degli insediamenti, delle infrastrutture, del 

suolo. 

Il PAI è redatto ai sensi e per gli effetti della legge n. 183/1989 e del decreto-

legge n. 180/1998, convertito nella legge n. 267/1998 e si configura come stralcio funzio-

nale del Piano di Bacino, la cui prima elaborazione è stata adottata con delibera del 

Comitato Istituzionale n. 80 del 28 settembre 1999. 

Da un punto di vista giuridico le prescrizioni del PAI relative alle aree a rischio 

individuate e segnalate cartograficamente, hanno carattere immediatamente vincolante 

per Amministrazioni, Enti Pubblici e soggetti privati. 

In conformità con il piano generale di bacino (#Prima Elaborazione del Progetto 

di Piano di Bacino$), il PAI  è strutturato in azioni di assetto geomorfologico e azioni di 

assetto idraulico distinte in diverse tipologie:  

- azioni di assetto idrogeologico di area vasta che agiscono sulle singole unità ter-

ritoriali (sottobacini) e sono volte all!incremento della funzione dei suoli e dei so-

prassuoli di stabilizzare i versanti e contenere i movimenti gravitativi, di diminuire e 

rallentare il ruscellamento superficiale e ridurne l!impatto sulle esondazioni nel reti-

colo idrografico.  

- azioni non strutturali a carattere normativo tendono a prevenire l!ulteriore espo-

sizione ai rischi idrogeologici. 

- azioni strutturali a carattere puntuale tendono nello specifico a raggiungere un 

adeguato livello di sicurezza per le popolazioni e le infrastrutture già esposte al ri-

schio di inondazione e di frana. La loro applicazione è limitata alle aree a rischio 

segnalate in specifici elaborati cartografici quali #Fasce fluviali e zone a rischio del 

reticolo principale$, #Atlante delle situazioni di rischio idraulico$ e # Atlante delle 

situazioni di rischio di frana$. 
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Per l! aspetto localizzativo una parte dell!intero comprensorio del Comune di 

Patrica, circa 246 ettari (9,1 %),  appartiene all! Autorità dei Bacini Regionali Laziali  

Sud, mentre  una parte, circa 2.458 ettari (90,9 %), appartiene all!Autorità di Bacino Li-

ri-Garigliano; le superfici pubbliche assestate rientrano per circa 118 ettari (18,4 %) nel 

territorio di competenza dell! Autorità dei Bacini Regionali Laziali  Sud, mentre circa 

525 ettari (81,6 %) sono di competenza dell!Autorità di Bacino Liri-Garigliano.  

Per quel che concerne la superficie  ricoperta dalle aree sottoposte a tutela per 

pericolo di frane e inondazioni,  essa ammonta a circa 39 ettari: in particolare sono se-

gnalate: 

 

 Aree sottoposte a tutela per pericolo frane: 

!" Fascia A (artt. 6-16), per una superficie totale di 2,58 ha; 

!" Fascia B (artt.6-17), per una superficie di 5,15 ha; 

!" Fascia C (artt.6-18), per una superficie di 1,41 ha.    

 

 

 

Aree  di attenzione per pericolo di frana e inondazione: 

!" Aree di attenzione per frana (artt. 9-13) per una superficie totale di 30,09 ha. 

 

 

  

Di seguito vengono riportate le tabelle riassuntive delle particelle forestali inte-

ressate dal pericolo di frane e inondazioni con relative superfici: 
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Aree sottoposte a tutela per pericolo di frana 

 

 Particella 
forestale 

Superficie 
totale della 

particella fo-
restale 

Superficie 
totale area 
a rischio 

frana 

Superficie 
percentuale 

area a rischio 
frana 

 (n.) (ha) (ha) (%) 
9 23,17 0,42 1,79 

Fascia A (artt.6-16)
20 38,36 2,17 5,64 

9 23,17 0,084 0,36 
20 38,36 1,26 3,28 
21 20,10 0,9 4,47 
22 11,52 1,60 13,88 

Fascia B (artt.6-17)

23 18,60 1,3 6,98 
Fascia C (artt.6-18) 21 20,097 0,611 3,03 

 24 3,955 0,803 20,98 

 
 
 
 

 
Aree di attenzione per pericolo frane e inondazioni 

 

 Particella 
forestale 

Superficie 
totale della 
particella 
forestale 

Superficie 
totale area 
a rischio 

Superficie 
percentuale 
area a ri-

schio 

 (n.) (ha) (ha) (%) 

6 10,24 0,008 0,08 
9 23,17 6,623 28,59 
8 4,90 1,284 26,20 
20 38,36 0,263 0,68 
21 20,10 5,095 25,35 
22 11,52 5,009 43,49 
23 18,60 7,321 39,36 
25 11,37 1,375 12,09 

Aree di attenzione 
(art. 9-13) 

24 3,96 3,115 78,76 

 

Le particelle forestali  interessate da interventi  non rientrano in aree sottoposte 

a tutela dal PAI. 
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I.5.4 ! Conformità con il Piano territoriale paesistico  

 Per agevolare l! analisi del Piano di Gestione ed Assestamento Forestale del 

Comune di Patrica relativamente agli aspetti della tutela dei beni ambientali, nelle sue 

componenti naturalistiche, storico-archeologiche e paesaggistiche, si ritiene utile enun-

ciare  le indicazioni di compatibilità relative al  Piano Territoriale-Paesistico, Ambito 

Territoriale n. 11, elaborato dalla Regione Lazio " Assessorato Urbanistica ed Assetto 

del Territorio e Assessorato Tutela Ambiente -  in attuazione della Legge 431/85, secondo 

le modalità dell!art. 5 della Legge 1497/39 ed in riferimento all!art. 23 del Regolamento 

di attuazione della Legge (R.D. 3 giugno 1940, n. 1357). 

 La redazione del  Piano di Assestamento Forestale del Comune di Patrica è stata 

eseguita in conformità al PTP sopraccitato, di conseguenza le modalità di gestione e 

d!intervento previste nel piano sono conformi alle disposizioni in esso stabilite  e verran-

no eseguite nel pieno rispetto dei vincoli territoriali ed ambientali. 

Nel merito, si sottolinea che gli interventi di ceduazione previsti nelle particelle 

forestali delle comprese Bosco ceduo, rappresentano normali pratiche colturali di ge-

stione dei boschi cedui, quindi sono inseriti in una rotazione che garantisce e garantirà 

la perpetuazione di tali soprassuoli, consentendo, nel contempo, entrate economiche co-

stanti al Comune di Patrica.  

Le superfici delle tagliate sono realizzate in conformità alle direttive della  L.R. . 

n. 39/2002, perciò sottendono anche ai presupposti di tutela paesistica e ambientale, che 

è l! obiettivo principale del presente piano d!assestamento. 
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CAPITOLO SECONDO: METODOLOGIA PIANIFICATORIA 

 

 

II.1) -  Cartografia 

La documentazione cartografica di riferimento per la redazione del Piano si 

compone della carta I.G.M in scala 1: 25.000 e della CTR (Carta Tecnica Regionale) 

della Regione Lazio in scala   1: 10.000, oltre alla cartografia catastale costituita da fo-

gli di mappa in scala 1: 4.000. 

  Riguardo le tavole di inquadramento generale IGM e CTR,  il territorio del Co-

mune di Patrica è identificato dai seguenti riferimenti cartografici: 

- Fogli I.G.M.: foglio 159 I  SO; 

- CTR 1:10000: sezioni 389150, 389160, 401030, 401040. 

Su detta cartografia di base, mediante l!ausilio del programma GIS Arcview, so-

no state montate e sovrapposte, previa Georeferenziazione con coordinate del sistema 

UTM 33 T, il quadro d! unione dei fogli catastali interessati dalle proprietà pubbliche 

comunali, in specifico: 

- Partita n. 530:  fogli n. 10, 11, 12, 16, 17, 18, 23, 26, 27, 28, 29;  

- Partita n. 531:  fogli n. 10, 11, 12, 16, 17, 18, 20, 21, 23, 24, 26, 27, 28, 29. 

la qual cosa ha permesso di ottenere un! unico quadro cartografico d! insieme 

dell! intero territorio comunale, ridotto in scala 1:10.000 per comodità operative. Il tutto 

è stato rapportato, sempre mediante supporto informatico, alle ortofoto aeree della zona, 

allo scopo di eseguire un preliminare studio del territorio a tre dimensioni per l! eventua-

le evidenziazione dei particolari micrometrici. Le medesime ortofoto, inoltre, sono state 

anche utilizzate per la successiva descrizione e delimitazioni  degli ambiti particellari.  

Con tale procedura sono state elaborate,  su formato A1, le seguenti carte tema-
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tiche, che si trovano raccolte nel Volume secondo del Piano di Assestamento: 

- carta corografica, scala 1:14.000; 

- carta sinottica catastale, scala 1:12.000; 

- carta delle aree protette, scala 1:10.000; 

- carta assestamentale e della viabilità, scala 1:10.000; 

- carta delle comprese, scala 1:10.000; 

- carta degli interventi selvicolturali, scala 1:10.000. 

Oltre a queste, sono state elaborate le seguenti ulteriori carte in formato  A4, che 

sono state allegate in appendice alla presente relazione tecnica: 

- la carta pedologica, in scala 1 : 40.000; 

- la carta del fitoclima del Lazio, in scala 1 : 40.000; 

- la carta geologica, in scala 1 : 40.000; 

- la carta del vincolo idrogeologico, in scala 1: 40.000; 

- la carta del PAI, in scala 1: 40.000. 

 

II.2) -  Studio dei soprassuoli 

 

II.2.1 ! Metodologia di rilievo  

  Nella fase iniziale, il campo d!indagine e di studio ha riguardato la predisposi-

zione su supporto informatizzato del particellare catastale, per la verifica dei confini di 

proprietà e per la successiva determinazione della superficie delle comprese forestali, ol-

tre che per meglio segnalare alcuni brevi tratti di viabilità forestale o di servizio alle par-

ticelle erroneamente non precisamente indicati sulla Carta Tecnica Regionale.  
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Successivamente si è passati ai rilievi in campo, eseguiti a carico di tutte le parti-

celle individuate, per ciascuna delle quali si è proceduto in loco al rilievo analitico del 

soprassuolo, al fine dell! analisi dettagliata delle caratteristiche selvicolturali e della 

specifica composizione floristica del soprassuolo e del sottobosco. 

 In tale fase sono stati eseguiti i rilievi circa la struttura, la densità, la composi-

zione, lo stato fitosanitario, il grado di copertura, la rinnovazione e i parametri inerenti 

l!ambiente fisico. 

Le zone da assoggettare ai rilievi all! interno delle particelle forestali, dovendo 

rappresentare la situazione media del bosco in esame, sono state scelte in modo soggetti-

vo da parte del rilevatore, in funzione delle specifiche condizioni di fertilità, densità, 

struttura e composizione, cercando di testare il più possibile tutti gli aspetti presenti in 

ogni singola particella forestale. 

I rilievi sono stati eseguiti  adottando due tipi di aree di saggio: le aree di saggio 

relascopiche e le aree di saggi o soggettive dimostrative.  

Tutte le informazioni circa i dati quanti-qualitativi per ciascuna particella fore-

stale sono  riportate nella parte seconda del Volume  -  #Descrizioni particellari$. 

 

 

II.2.2 ! Aree di saggio per la stima della massa legnosa 

Nelle aree di saggio relascopiche, i rilevamenti sono stati effettuati con l! uso del 

relascopio di Bitterlich (o relascopio a specchi), e sono serviti per la stima provvigionale 

e a fini dendrometrici delle particelle forestali .  

 Dal punto di vista operativo, per ogni particella forestale, in proporzione all! e-

stensione, sono stati individuati un congruo numero di punti relascopici, in ognuno dei 

quali con lo strumento si è realizzata una prova di numerazione angolare orizzontale a-

dottando il fattore di numerazione 2 (lettura della banda del due).  Su  un terzo delle aree 
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prescelte, i diametri selezionati con la prova di numerazione angolare sono stati misurati 

con cavalletto dendrometrico e singolarmente registrati; tale operazione è servita per la 

seriazione diametrica con la quale si è calcolato il numero di piante per ettaro.  Inoltre è 

stato misurato un congruo numero  di altezze degli alberi in piedi per le diverse classi 

diametriche più  rappresentative.  

 Il rilevamento relascopico è risultato molto utile, soprattutto  per la conoscenza 

di dettaglio delle situazioni strutturali all!interno della particella forestale, colmando la 

carenza del campionamento soggettivo che è poco attendibile in situazioni di disomoge-

neità.  

Ai fini della determinazione della provvigione reale tale metodologia di rileva-

mento ha dato risultati soddisfacenti.  

Sull!intero comprensorio da assestare sono state eseguite 132  aree di saggio re-

lascopiche. 

Il riepilogo dei dati relativo ad ogni singola area relascopica è riportato  nella 

parte terza del volume #elaborati dendro-auxometrici$. 

 

Per la stima della massa sono state utilizzate le espressioni funzionali relative al-

le tavole di cubatura a doppia entrata dell!Inventario Forestale Nazionale Italiano. In 

particolare è stata usata : 

 
 - la tavola generale a doppia entrata delle altre latifoglie allevate a ceduo 
 
  
  Espressione funzionale 
 
   V = a + b1 x d 2 x h + b2 x d +b3 x h     
   (V[m3], h[m], d[cm]) 
 
 
   a = - 0,001614;    b1 = 0,372428 x 10 "4 ;  b2 = 0,959885 x 10 "3;   b3 = - 0,240608 x 
10-3 
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- la tavola generale a doppia entrata delle querce allevate a fustaia 
 
 
 Espressione funzionale  
 
  V = b1 x d2 x h + b2 x d + b3 x h + b4 x d2 + b5 x h2 + b6 x d x h2 + b7 x d2  x h2 + b8 x d3 
+ b9 x      
         d3 x h2 
 
 
  b1 = 0,307106 x 10 "4;    b2 = 0,172373 x 10 "3;    b3 = - 0,252758 x 10 "3;    b4 =  
0,585386 x 10 "4;    b5 = - 0,120911 x 10 "4; 
 
  b6=  0,113982 x 10 "5;    b7=  0,152380 x 10 "7;    b8=  0,488191 x 10 "5;    b9=  0,397981 
x 10 "9; 
 
 
 

Previa costruzione della curva ipsometrica  valida per ciascuna compresa, si è 

pervenuti alla stima del volume per ogni classe diametrica attraverso il quale è stato cal-

colato il coefficiente di riduzione F di classe attraverso l!espressione: 

           F = V/ G H 

 
La media dei coefficienti di classe rappresenta il coefficiente di forma medio va-

lido per la stima della provvigione attraverso l!espressione: 
 

V = G*HF 

in  cui : 

V= volume della massa legnosa o provvigione; 

G= area basimetrica media per ettaro; 

HF= altezza formale. 
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II.2.3 ! Aree di saggio dimostrative  

La costituzione delle aree di saggio dimostrative  è importante per meglio defini-

re i criteri di scelta volti all!individuazione delle piante sulle quali si prevede di interve-

nire. 

Nello specifico, il rilevamento soggettivo con aree di saggio è stato utilizzato per 

la descrizione quali-quantitativa del popolamento, per individuare e descrivere i diversi 

tipi strutturali e per evidenziare le loro differenti dinamiche auxologiche, allo scopo di 

evidenziare le modalità di esecuzione degli interventi proposti nel piano di gestione e 

previsti nel piano di tagli.  

Per tale motivo, la scelta del sito di ubicazione delle aree è stata particolarmente 

accurata, cercando di testare i siti più rappresentativi dell!intero bosco.  

In totale, sul complesso assestamentale sono state eseguite 2 aree di saggio di-

mostrative, così allocate: 

1. la n. 1 nella compresa Ceduo castanile, particella forestale n. 37; 

2. la n. 2 nella compresa Bosco ceduo, particella forestale n. 30; 

L!  area numero 1  ha forma circolare con raggio di 20 metri, corrispondente al-

la superficie di circa 1.256 m², mentre l!area numero 2, sempre di forma circolare, pre-

senta raggio pari a 15 metri, corrispondente ad una superficie di circa 706 m2. L! am-

piezza indicata è stata successivamente corretta in funzione della pendenza orografica di 

volta in volta misurata in ciascuna area, ottenendo così la superficie reale dell!area di 

saggio, che è indicata nelle singole schede di riepilogo riportate nella parte terza del vo-

lume #elaborati dendro-auxometrici$. 

In loco ogni area è stata delimitata apponendo un doppio anello di vernice  sulle 

piante del perimetro esterno, mentre le piante centrali di ogni area di saggio sono indivi-

duate da un numero progressivo identificativo dell! area (da 1 a 2) all!interno di un dop-

pio anello di vernice. Di tale pianta, poi, sono state rilevate le coordinate UTM 33 T 

Nord/Est,  al  fine  di  rendere  l!aerea  facilmente  individuabile  per  ogni successivo 
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controllo.  

Nelle aree così marcate è stata realizzata una vera e propria #martellata di rife-

rimento$,  segnando, nelle comprese Bosco ceduo e Ceduo castanile,  con un anello  di 

vernice  le piante che rimarranno in piedi dopo l!utilizzazione.   

In ciascuna area, infine, si è proceduto al cavallettamento, ovvero il rilievo dei 

diametri delle piante all! altezza di 1.30 metri da terra, l! altezza dei soggetti in piedi e la 

loro relativa età.   

Per la misurazione dei diametri si è fatto uso del cavalletto dendrometrico; l! o-

perazione  è stata eseguita in modo differenziato per le piante che rimangono e quelle 

che andranno al taglio,  rilevando i parametri di tutti gli individui aventi diametro supe-

riore ai 3 cm. 

Le altezze sono state rilevate mediante l!ausilio del Vertex III (o ipsometro a ul-

trasuoni)  e del relascopio a specchi. 

 L!età è stata determinata contando il numero di anelli di accrescimento annuale 

su singole carotine lignee estratte dalle piante più rappresentative  mediante l!ausilio del 

succhiello di Pressler.  

Infine, è stata descritta l!area in esame evidenziando le specie dominanti, il tipo 

di governo, gli aspetti strutturali, il grado di copertura delle chiome, le specie e il tipo di 

sottobosco, lo stato fitosanitario, l!esposizione ed il rilievo della pendenza. 

Gli ulteriori dettagli relativi ai dati dendro-auxometrici di ciascuna aree di sag-

gio sono riportati  nella parte terza del volume. 
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II.2.4 ! Età dei popolamenti 

Come già detto, l!età dei popolamenti è stata determinata mediante lettura degli 

anelli annuali sulle carotine lignee estratte dalle piante in piedi, all!altezza del colletto, 

con l!ausilio del succhiello di Pressler, e mediante una ricerca bibliografica d!archivio 

sui documenti relativi alle utilizzazioni forestali. Da tanto si è desunto che i soprassuoli 

del comune di Patrica manifestano un!età compresa tra i 40 ed i 55 anni, per quanto ri-

guarda la maggior parete delle particelle forestali appartenenti alla compresa Bosco ce-

duo; mentre per la compresa Ceduo castanile i dati relativi alle età dei popolamenti ri-

sultano essere variabili e compresi tra 1 e 18 anni. Più precisamente si può affermare 

che le particelle utilizzate negli ultimi 20 anni risultano essere le seguenti: 

!" la particella forestale n. 30, che risulta utilizzata per circa 9 ettari nelle sta-

gioni silvane 2006-2007 e 2007-2008. La restante superficie presenta un!età 

compresa tra i 45 e 50 anni;  

!" la particella forestale n. 31, che risulta utilizzata per circa 2,5 ettari nelle 

stagioni silvane 2006-2007 e 2007-2008. La restante superficie presenta 

un!età compresa tra i 45 e 50 anni; 

!" la particella forestale n. 33, che risulta utilizzata per circa 11 ettari nelle 

stagioni silvane 2006-2007 e 2007-2008. La restante superficie presenta 

un!età compresa tra i 45 e 50 anni; 

!" la particella forestale n. 36, che risulta utilizzata nella stagione silvana 

2000-2001; 

!" la particella forestale n.39, 9,3 ettari della quale presenta un!età di 7 anni, 

mentre 5,5 sono stati utilizzati nel 2006-2007;   

!" la particella forestale n.37, che risulta avere un!età di circa 18 anni; 

!" la particella forestale n.38,  utilizzata nel 2007-2008; 

L!età è invece variabile nell!ambito della compresa Soprassuolo in ricostituzione 

e Formazioni a prevalente funzione di protezione e conservazione, a seconda delle varie 

strutture e delle componenti arboree.  
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CAPITOLO TERZO:  PIANIFICAZIONE ASSESTAMENTALE 

 

III.1 -  Compartimentazione assestamentale 

 La compartimentazione forestale è stata eseguita adottando un particellare  fi-

siografico con orientamento analitico (HELLRIGL, 1986). Il grado di frazionamento è sta-

to del tipo +semi-ampio!, ovvero le superfici unitarie delle particelle forestali boscate non 

superano i 30 ettari.  

Ad ogni particella forestale è stato attribuito un  numero progressivo. I confini 

che suddividono le singole particelle forestali sono costituiti prevalentemente da linee to-

pografiche evidenti quali strade, piste, corsi d!acqua, fossi, crinali.  

La delimitazione delle particelle al suolo verrà  resa riconoscibile sul terreno 

mediante marcatura in corrispondenza dei suddetti confini, apponendo con vernice appo-

siti segni permanenti su elementi di riferimento quali rocce, manufatti, alberi.  

La simbologia di confinazione è composta da linee singole, linee doppie e nume-

ri, dove: 

!" le linee singole indicano il confine tra due particelle forestali o tra le 

particelle forestali ed altre proprietà pubbliche del Comune di Patrica; 

!" le linee doppie indicano il confine tra le particelle forestali e proprietà 

non pubbliche del Comune di Patrica (privati , altri Comuni, ecc.); 

!" i numeri indicano il numero identificativo della particella  forestale. 

Nel presente piano di assestamento il territorio è stato suddiviso in 5 classi coltu-

rali che rappresentano altrettante comprese: 

o Bosco ceduo, esteso su circa  186 ettari; 

o Ceduo castanile, esteso su circa 69 ettari; 

o Formazione di protezione , estesa su circa 266 ettari; 
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o Soprassuolo in ricostituzione, estesa su circa 99 ettari; 

o Pascoli/Pascoli arborati, estesa su circa 23 ettari. 

L!attribuzione delle singole particelle alle classi colturali è definita in relazione 

all!uso del suolo. Le particelle miste, ovvero quelle che presentano superfici riferibili a 

più classi colturali, sono inserite nelle classi colturali che meglio le rappresentano.  

 

 

III.2 -  Indirizzi gestionali delle comprese 

 

Compresa Bosco ceduo  

La compresa Bosco ceduo  è costituita da n. 12 particelle forestali che si esten-

dono su circa  186 ettari, di cui circa 176  ettari boscati. Il dettaglio delle particelle fore-

stali appartenenti alla compresa con il relativo numero attribuito e l! estensione unitaria 

è riportato nella tabella seguente: 

 

N. PARTICELLA SUPERFICIE 
(ha) N. PARTICELLA SUPERFICIE 

(ha) 

BOSCO CEDUO 
7 05.10.30 27 16.94.40 
11 11.62.90 28 18.21.00 
15 21.74.10 29 15.62.10 
16 16.80.20 30 14.41.80 
18 21.25.10 31 09.72.30 
26 12.90.40 33 21.84.20 

 

Le particelle forestali che compongono la compresa rientrano quasi totalmente 

nella ZPS IT 6030043 #Monti Lepini$, la superficie occupata è pari a  circa 185 ettari, 

ovvero il 99% della superficie totale; inoltre  7  particelle forestali rientrano nel SIC  IT 

6050021 #Monte Cacume$, occupando una superficie di circa 65 ettari, ovvero il 35% 



 52

della superficie totale (per maggiori dettagli vedi Allegato A: Aree rete natura 2000 e 

Valutazione d!Incidenza). 

L!esposizione risulta essere variabile; la pendenza media è di circa il 60 %, con 

valore massimo dell!83% (particella forestale n.11)  e minimo del 43% (particella fore-

stale n. 18); l!altitudine media è di circa 720 m s.l.m. con punte massime di 824 (particel-

la forestale n.26) e minime di 552 m s.l.m. (particella forestale n.33).  

Le formazioni ascrivibili a tale compresa sono rappresentate da  cedui di leccio, 

con esclusione delle  particelle n. 7, 11 e 18 dove è presente una cenosi mista a prevalen-

za di carpino nero. Trattasi di boschi recanti area basimetrica media variabile da un 

minimo di  23 m² (particella forestale n.26) a un massimo di 33 m² (particella forestale 

n.18). Il numero di polloni per ettaro è compreso tra  2.132 (particella forestale n.29) e 

2.631(particella forestale n.15).  Il diametro medio di queste formazioni si aggira  intor-

no a 8 - 11 cm,  potendo arrivare fino ai 15 cm nelle situazioni di maggior fertilità (im-

pluvi). 

 

Figura n. 2: aspetti strutturali della compresa Bosco ceduo (particella n. 30). 
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La provvigione oscilla tra 104 m³/ha (particella forestale n.26) e   198 m³/ha 

(particella forestale n.18) con valore medio che si attesta intorno a 152 m³/ha.  

Sono popolamenti che si sviluppano su suoli a ridotta potenza, pendenze talvolta 

elevate e in generale in  condizioni di bassa fertilità. I cedui di leccio sono caratterizzati 

in genere da modesto sviluppo, difficilmente superano gli 11 metri di altezza media, la 

matricinatura è scarsa. Entrano in  mescolanza con il leccio: il carpino nero, acero opa-

lo, acero minore, fillirea, terebinto ed  orniello. Lo strato arbustivo vede la presenza di 

pungitopo, coronilla, rosa, rovo, fillirea, viburno, terebinto, ginepro e biancospino. 

Spesso si riscontrano delle buche all!interno delle superfici boscate dovute ai ta-

gli abusivi comunemente noti come tagli di #rapina$.  

Porzioni delle  particelle forestali n. 30, 31 e 33 risultano essere oggetto di inter-

venti selvicolturali iniziati nella stagione silvana 2006-2007 e che termineranno nel 

2007-2008. A seguito delle utilizzazioni cadranno al taglio circa 22,5 ettari e verranno 

rilasciate circa 80 matricine ad ettaro. 

Autoecologia della specie  

Il leccio mal sopporta i ristagni d!acqua dove è meno competitivo di altre arbo-

ree più adattabili a tali situazioni. Rispetto alle specie a foglia caduca il leccio è svan-

taggiato dalle ceduazioni in quanto specie sciafila e sempreverde. Pur potendo sopravvi-

vere in condizioni ecologiche di particolare degrado, il leccio in ogni caso è da conside-

rare specie tardo-successionale, pertanto solo in condizioni favorevoli è capace di creare 

cenosi stabili miste ad altre latifoglie più o meno mesofite, potendo dare origine, in fun-

zione della fascia altitudinale, a boschi misti con roverella e aceri, ovvero faggio alle 

quote più elevate. In tutti questi casi, infatti, esso si afferma fruendo della piena luce per 

la fotosintesi invernale (Bernetti,1995). 

 

Riferimenti Fitosociologici 

I principali fattori determinanti le differenze di corredo vegetazionale sono alti-
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tudine e struttura. 

Rispetto a quelle costiere, nelle fitocenosi montane del leccio si assiste al genera-

le impoverimento delle specie stenomediterranee e sclerofille sempreverdi diverse dal 

leccio e all!aumento di specie atlantiche e medio europee.  

Per maggiore semplificazione, necessaria in uno studio a carattere pratico-

applicativo, si può affermare l!appartenenza delle leccete collinari e submontane 

all!associazione Orno quercetum ilicis Horvatic (1958). 

Alle quote più elevate, laddove prevalgono condizioni di maggiore oceanicità, e 

in genere nelle situazioni più fresche,  questi boschi  si arricchiscono di specie mesofile e 

tipiche della faggeta, pertanto si originano gli elementi per riconoscere l!Ostryo- Quer-

cetum ilicis Aceresotum obtusati (Blasi 1987),  che è inquadrabile, secondo lo stesso au-

tore, nell!associazione del Melitto ostrieto riferibile all!ordine dei Quercetalia pubescen-

tis (Br. Bl. 1936). 

Alle quote ancora più alte, nelle quali il bosco di leccio si compenetra con le fag-

gete, l! associazione di riferimento è senza dubbio l!Aquifolium fagetum di Br. Bl. 1968, 

riferibile all!ordine dei Fagetalia. 

In ultimo, nelle aree meno gravate dal pascolamento, è interessante notare l! esi-

stenza della rinnovazione di leccio anche sotto il bosco misto di carpino nero, acero opa-

lo e orniello, segnale di una possibile espansione anche nelle situazioni dove 

l!applicazione di moduli gestionali rigidi, quali il governo a ceduo a turno breve, e l! uso 

pascolivo del bosco hanno favorito in passato le specie caducifoglie più eliofile, caratte-

rizzate da rapido accrescimento giovanile.  

Dinamismo con le altre specie  

Come si può desumere da quanto precedentemente riferito, al leccio si accompa-

gnano diverse specie come l!orniello, il carpino nero, la roverella e gli aceri (minore, 

campestre e opalo), con le quali esso talvolta costituisce formazioni miste. 

Le mescolanze più frequenti sono del tipo leccio-carpino nero-orniello e leccio-
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carpino nero-roverella, talvolta, però, a queste diverse consociazioni possono susseguirsi 

anche piccole varianti (ad es. non è rara, ai limiti altitudinali superiori e nei fondovalle 

dei versanti, la consociazione leccio-faggio). 

Pur manifestando buona capacità pollonifera, il leccio è generalmente svantag-

giato dalle ceduazioni in quanto specie sciafila e sempreverde. Analogamente, anche il 

pascolo brado, ovunque presente, costituisce un altro motivo di stress per i polloni di lec-

cio, soprattutto perché il suo fogliame è  più appetito dal bestiame rispetto a quello delle 

altre specie caducifoglie. 

 

 Trattamento 

 Date le condizioni in cui oggi si ritrovano, per i boschi cedui di Patrica, è pre-

visto un intervento  volto a ripristinare il trattamento del  passato, attuabile a mezzo della 

ceduazione. Nella gestione di questo tipo di governo, si consiglia eseguire  il ceduo ma-

tricinato. Il rilascio di matricine dovrà essere di circa 90-120 piante per ettaro, possibil-

mente di diversa età, in modo da avviarsi verso una forma di ceduo composto e/o inten-

samente matricinato, più consono alle esigenze ecologiche di una specie sciafila come il 

leccio, e al raggiungimento di una copertura idonea per ridurre al minimo l!impatto pae-

saggistico ed il dissesto idrogeologico. La matricinatura dovrà interessare anche le spe-

cie accessorie localmente presenti. Nella gestione di questo tipo di governo , si consiglia  

di eseguire  il ceduo matricinato con rilascio di circa 90-120 matricine per ettaro. 

La ceduazione interesserà 5 particelle forestali (n. 11-16-27-28-29),  per un  to-

tale di circa 39 ettari di superficie boscata.   
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Figura n. 3: tagli di #rapina$ nella particella forestale n. 29. 

Per maggiori dettagli sulle specifiche tecniche relative ai criteri di interventi pre-

scelti per le leccete, si rimanda ai contenuti dell! area di saggio soggettiva dimostrativa 

n. 2, ubicata nella particella forestale n.30.  

Il turno stabilito per tale compresa è di 22 anni. 

La ripresa è stata determinata con un metodo colturale  mediante l!analisi detta-

gliata della  particella forestale interessata, adattando su di essa il metodo di gestione 

più consono ed appropriato.  La ceduazione interesserà  circa 37  ettari nel periodo di 

validità del presente piano ( per ulteriori dettegli vedere il  registro degli interventi). 

Un aspetto fondamentale nell!ambito delle ceduazioni, è che occorre prevedere 

misure atte ad evitare il pascolo in bosco dopo il taglio, quali ad esempio le recinzioni, 

fino a quando i polloni rigeneratisi dalle ceppaie abbiano raggiunto un!altezza da terra 

pari a circa 2,5 metri per pascolo ovino, e 4 metri per pascolo bovino, equino e caprino.  
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Inoltre si dovrà prevedere in fase di assegno del bosco un buffer di protezione di 

circa 10-15 metri lungo gli impluvi e le linee di cresta,  in cui non verrà eseguito il taglio, 

allo scopo di creare una fascia cuscinetto. 

 

 

Compresa Ceduo castanile 

Compongono la compresa Ceduo castanile n. 4  particelle forestali, che costitui-

scono un unico corpo posto a sud-est dell!abitato di Patrica, nelle immediate vicinanze 

della strada statale 156 Monti Lepini,  la cui estensione totale assomma a circa 69  ettari 

di superficie, totalmente boscati. Il dettaglio delle particelle forestali appartenenti alla 

compresa con il relativo numero attribuito e l! estensione unitaria è riportato nella tabel-

la n. 9 allegata in appendice e nella seguente: 

 

 

N. PARTICELLA SUPERFICIE 
(ha) 

N. PARTICELLA SUPERFICIE 
(ha) 

CEDUO CASTANILE 
36 19.57.90 38 12.69.30 
37 18.91.20 39 18.19.90 

 

L!esposizione prevalente risulta essere est; la pendenza media è di circa il 16%, 

con valore massimo del 18% (particella forestale n.39)  e minimo del 14% (particella fo-

restale n.38); l!altitudine media è di circa 172 m s.l.m. con punte massime di 178 m s.l.m.  

(particelle forestali n.36 e 37) e minime di 164 m s.l.m.  (particella forestale n.39).  
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Figura n. 4: aspetti strutturali della compresa ceduo castanile (particella  n. 37). 

 

Nelle particelle 37 e 38 il  soprassuolo è costituito prevalentemente da un bosco 

ceduo semplice, solo a tratti matricinato, in cui la  specie dominante è il  castagno (Ca-

stanea sativa Mill.), sia con riferimento al numero di soggetti componenti il popolamento 

sia in termini percentuali di area basimetrica. All!interno del popolamento si rinvengono 

nuclei con presenza di cerro, che in alcuni casi diviene la specie prevalente. All!interno 

di tali nuclei,per quel che concerne la matricinatura, dove presente, è costituita per lo 

più da specie quercine (cerro e secondariamente farnia e roverella) e in minor misura da  

castagno. Gli individui sono per lo più caratterizzati da diametri che in media superano i 

35-40 cm, con altezze che mediamente sono di 23-25 metri.  

Buona parte  delle particelle forestali n.36 e 39 sono state oggetto di un interven-

to di ceduazione nel 2001-2002, che ha interessato circa 35 ettari di superficie ed il rila-

scio di circa 45-50  matricine ad ettaro. Nel 2006-2007 sono stati utilizzati altri 5,5 ettari 

della particella forestale n.39, mentre la totalità  della particella n.38 è stata oggetto di 
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interventi selvicolturali nel 2007-2008. A seguito di tali ceduazioni sono state preservate 

al taglio circa 80 matricine all!ettaro.  

Sulle restante superficie della compresa, in particolare la  particella forestale 

n.37,  è presente un ceduo semplice di castagno, che solo  a tratti è matricinato con cer-

ro, sporadicamente con la farnia. Anche in questo caso sono presenti nuclei di ceduo in 

cui la specie dominante è il cerro. L!età risulta essere di circa 18 anni. 

Lo strato arbustivo è costituito dal prugnolo, dal rovo, dal biancospino, 

dall!agrifoglio, dal nocciolo, dal pungitopo e dal ciavardello. La continuità della volta 

arborea è interrotta da chiarie  dove si sviluppano le specie arbustive sopra citate 

 Le piante, nel complesso, mostrano una discreta vigoria e un buono stato vege-

tativo, anche se un numero limitato di individui presenta sintomi di attacchi da parte di 

agenti patogeni fungini, in particolare il cancro corticale del castagno (forme ipovirulen-

te). 

Trattasi di boschi recanti area basimetrica media variabile da un minimo di  26 

m² (particelle forestale n.39) a un massimo di 31 m² (particella forestale n.37). Il numero 

di piante per ettaro è compreso tra  1.804 (particella forestale n.38) e 2.011 (particella fo-

restale n.37) La provvigione media è di circa 290 m³/ha,  con punte minime intorno a 203 

m³/ha (particella forestale n.36) e  massime intorno ai 324 m³/ha (particella forestale 

n.37).  

 

Autoecologia della specie  

 

Il castagno, specie sub-montana mediterranea,  è specie moderatamente termofi-

la (amante del caldo), che, come non sopporta i  microclimi più aridi della roverella 

(Quercus pubescens), così non trova il miglior sviluppo nei settori più schiettamente me-

diterranei, in senso xerotermico, nella nostra penisola. Tuttavia è tale la sua presenza da 

aver portato numerosi studiosi e tecnici ad adottare il termine Castanetum per indicare 

una zona fitoclimatica assai vasta, la cui espressione più tipica e complessa sarebbe ap-

punto rappresentata dalle formazioni a castagno (Giacomini-Fenaroli, 1958). Tale zona 

corrisponderebbe a temperature medie annue fra i 10° e 15°C, e a temperature del mese 

più freddo fra 0°  e 1°C.  
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Se è vero che il castagno è specie termofila che tollera un moderato freddo in-

vernale, è però vero che presenta certe esigenze di umidità. Esso lussureggia, quindi, do-

ve ad una pronunciata piovosità si unisce una relativa mitezza del clima. 

Esigenze manifesta anche riguardo al suolo, poiché predilige terreni freschi, pro-

fondi e decalcificati, o silicei, e anche vulcanici. L!ottimo di sviluppo del castagno si tro-

va dove sono soddisfatte le sue grandi esigenze di nutrizione sia azotata che minerale e, 

quindi, in suoli neutri o subacidi, ricchi di humus e anche di basi, fra le quali è molto im-

portante il potassio (Bernetti, 1995). 

Per quel che concerne la luce la specie è mediamente esigente, sopportando di-

scretamente l!ombra allo stato di semenzale. 

Dinamismo con le altre specie  

La flora abitatrice delle selve di castagno è scarsamente caratteristica, conser-

vando al suo interno la flora tipica dei querceti, ai quali subentra, accogliendo però nel 

fresco e umido sottobosco altre specie discese da boschi più elevati. Entrano perciò so-

vente nel castagneto sparsi esemplari di rovere, roverella e cerro.  

Ma più caratteristici, se così si può dire, sono i cespi di felce aquilina (Pteridium 

aquilinum) e nei boschi più folti di felce maschio e femmina (Dryopteris filix-mas e A-

thyrium filix-foemina); zolle erbose di paglietta odorosa (Anthoxantum odoratum), di Lu-

zula nivea, di agrostide capillare (Agrostis capillaris), di Festuca ovina, sovente anche di 

Molinia (Molinia cerulea), il brugo (Calluna vulgaris), arbusti di ginestra dei carbonai 

(Cytisus scoparius), l!erica (Erica arborea, Erica scoparia).  

Trattamento 

Il  governo sarà ancora quello a ceduo matricinato,  con rilascio  di circa 45-50  

matricine per ettaro, scelte tra gli individui da seme o da polloni; tali valori possono pe-

rò raggiungere valori maggiori dove sono presenti matricine di specie quercine che de-

vono essere preservate dal taglio.  

Per maggiori dettagli sulle specifiche tecniche relative ai criteri di interventi pre-

scelti per il ceduo castanile, si rimanda ai contenuti dell! area di saggio soggettiva dimo-

strativa n. 1, ubicata nella particella forestale n.37. 
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 Il turno stabilito è di 16 anni. 

La ripresa è stata determinata con un metodo colturale  mediante l!analisi detta-

gliata della  particelle forestali interessate, adattando su di esse il metodo di gestione più 

consono ed appropriato.  La ceduazione interesserà le sole particelle forestali n.37, con 

circa 19 ettari di superficie boscata (vedi registro degli interventi).  

Le particelle forestali n.36 e 39 saranno soggette ad un intervento di diradamen-

to con asportazione di circa il 20%  della massa. 

Un aspetto fondamentale nell!ambito delle utilizzazioni, è che occorre prevedere 

misure atte ad evitare il pascolo in bosco dopo il taglio, quali ad esempio le recinzioni, 

fino a quando i polloni rigeneratisi dalle ceppaie abbiano raggiunto un!altezza da terra 

pari a circa 2,5 metri per pascolo ovino e 4 metri per pascolo bovino, equino e caprino.  

Inoltre si dovrà prevedere in fase di assegno del bosco un buffer di protezione di 

circa 10-15 metri lungo gli impluvi,  in cui non verrà eseguito il taglio, allo scopo di cre-

are una fascia cuscinetto. 

 

Compresa Formazione di protezione  

La compresa Formazione di protezione è costituita da n.14  particelle forestali 

che si estendono su circa 266 ettari di cui 247 boscati. Il dettaglio delle particelle fore-

stali appartenenti alla compresa con il relativo numero attribuito e l! estensione unitaria 

è riportato nella tabella seguente: 

N. PARTICELLA SUPERFICIE 
(ha) 

N. PARTICELLA SUPERFICIE 
(ha) 

BOSCO CEDUO 
7 05.10.30 27 16.94.40 
11 11.62.90 28 18.21.00 
15 21.74.10 29 15.62.10 
16 16.80.20 30 14.41.80 
18 21.25.10 31 09.72.30 
26 12.90.40 33 21.84.20 
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Delle 14 particelle 13 rientrano all!interno della ZPS IT 6030043 #Monti Lepi-

ni$ occupando una superficie di circa 256 ettari, pari al 96% della superficie totale; 7 

particelle forestali  rientrano nel SIC  IT 6050021 #Monte Cacume$, per una superficie 

di circa 68 ettari, pari al 26% del totale (per maggiori dettagli vedi Allegato A: Aree rete 

natura 2000 e Valutazione d!Incidenza). 

L!esposizione risulta essere variabile e comunque maggiormente comprese tra 

est e sud-est; la pendenza media è di circa il 70%, con valore massimo del 83% (particel-

la forestale n.2)  e minimo del 55% (particella forestale n.20); l!altitudine media è di cir-

ca 670 metri s.l.m. con punte massime di 956 (particella forestale n.20) e minime di 327 

(particella forestale n.40).  

 Si tratta in genere di soprassuoli su terreno a forti limitazioni geopedologiche, co-

me salti di roccia (particolarmente importanti nelle particelle 1, 2, 12 e 13), rocciosità 

affiorante, suolo superficiale associato alle maggiori pendenze. 

  La compresa è costituita, in genere,  da soprassuoli irregolari per età e struttura 

con prevalenza di cedui, spesso radi e lacunosi, in cui la specie predominante è fortemen-

te legata alle condizioni stazionali.  

 Nelle stazioni più mesofile, la specie dominante è il carpino nero, al quale si con-

sociano l!orniello, l!acero opalo e sporadicamente  il cerro. Tali popolamenti, che costi-

tuiscono le formazioni della transizione tra querce caducifoglie e faggio, al quale 

potrebbero riferirsi in termini successionali, sono governati a ceduo, con matrici-

natura variabile, a tratti in conversione naturale verso l!alto fusto. Generalmente 

si tratta di soprassuoli ubicati su pendici molto acclivi e con suoli superficiali, in 

cui appare prevalente la funzione di protezione idrogeologica.  Nelle situazioni ca-

ratterizzate da esposizioni calde, e minor fertilità, prevale il leccio a  cui si accompagna 

l!acero minore, l!acero campestre, il terebinto, la fillirea, oltre ad alcune delle già citate 

specie. La particella forestale n. 20 è caratterizzata dalla presenza di cedui di faggio, ol-

trechè da numerosi individui di tasso, anche nello stadio di rinnovazione. A tratti le for-

mazioni stanno transitando naturalmente verso l!alto fusto. Nelle particelle 5 e 6 si rin-

vengono nuclei di pregressi rinfoltimenti e rimboschimenti con pino nero, il cui  stato at-

tuale è assai vario in quanto fortemente legato alle condizioni di fertilità del sito. Si se-

gnala infine la presenza di rinnovazione di specie autoctone che fanno presagire, nel fu-

turo, lo sviluppo di cenosi maggiormente naturali ed in equilibrio con l!ecosistema. 
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Trattamento previsto 

 L!intera compresa è preclusa ad interventi nell!arco della durata del presente pia-

no, in quanto le particelle allignano prevalentemente su pendenze elevate ed in prossimi-

tà di una importante via di comunicazione, la strada comunale Patrica-Supino. 

 

 

 
Figura n. 5: aspetti strutturali della compresa Formazione di protezione  (soprassuolo a preva-

lenza di carpino nero particella forestale n. 9). 
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Figura n. 6: evidenti fenomeni di dissesto nelle immediate vicinanze della vetta del Monte Cac-

cume. 

 

 

 

Figura n. 7: individui rupicoli di tasso nelle immediate vicinanze della vetta del Monte Caccume 
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Figura n. 8: aspetti strutturali della compresa Formazione di protezione  (rimboschimento di pino 

nero  particella forestale  n. 6). 

 

 

  

Compresa Soprassuolo in ricostituzione  

 

La compresa Soprassuolo in ricostituzione  include  n. 7  particelle forestali, che 

si estendono su circa  98 ettari di superficie di cui circa 61 ettari boscati. Il dettaglio del-

le particelle forestali appartenenti alla compresa con il relativo numero attribuito e l! e-

stensione unitaria è riportato nella tabella seguente: 
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N. PARTICELLA SUPERFICIE 
(ha) N. PARTICELLA SUPERFICIE 

(ha) 

SUPRASSUOLO IN RICOSTITUZIONE 

8 4,9000 32 18,7190 

22 11,5170 34 17,4710 

23 18,5900 35 16,2530 

25 11,3720   

 

 

Delle 7 particelle 5 rientrano all!interno della ZPS IT 6030043 #Monti Lepini$ 

occupando una superficie di circa 64 ettari, pari al 65% della superficie totale; 3 parti-

celle forestali, le n. 22, 23 e 25,  rientrano totalmente nel SIC  IT 6050021 #Monte Ca-

cume$ (per maggiori dettagli vedi Allegato A: Aree rete natura 2000 e Valutazione 

d!Incidenza). 

 Tale compresa può essere considerata una vera e propria super compre-

sa in quanto è caratterizzata da situazioni molto varie che a grandi linee abbracciano le 

diverse fasi del processo di avanzamento del bosco, dalla ricolonizzazione  del terreno ad 

opera di arbustive,  anche su terreni una volta più intensamente pascolati o ex coltivi,  a 

soprassuoli cedui che per effetto del diminuito disturbo antropico si avviano verso la ri-

costituzione. La particelle 34, al pari della 35,  è stata di recente percorsa da incendio, 

per cui anche se risulta per buona parte boscata si è convenuto di inserirla in tale super 

compresa. L!esposizione prevalente risulta essere compresa tra est e sud-est; la pendenza 

media è di circa il 60 %, con valore massimo del 71% (particella forestale n.32)  e mini-

mo del 31% (particella forestale n.25);l!altitudine media è mediamente compresa tra i 

750 e gli 800  metri s.l.m., con punte massime di 808 (particella forestale n.8) e minime 

di 358 (particella forestale n.35).  

I boschi che appartengono a questa compresa vegetano su stazioni estreme o 

scadenti per quanto riguarda la fertilità dei terreni, pendenze ed accidentalità, risultando 

pertanto degradati, radi e fortemente lacunosi. Altri fattori di perturbazione sono le uti-

lizzazioni irregolari che si sono susseguite nel tempo, e il pascolo eccessivo che ha sicu-

ramente pesato molto nel passato ma che è presente ancora oggi in molte zone.  

La formazione boscata prevalente è il ceduo a prevalenza di leccio con  carpino 

nero, orniello, acero minore, acero campestre e acero opalo, sporadica è la presenza 
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della roverella. Il sottobosco vede la presenza della carpinella, della fillirea e del tere-

binto (a volte arborescente). Non mancano,  in tali formazioni, situazioni ascrivibili a so-

prassuoli transitori in cui i processi di autoselezione sulle ceppaie sono ben avviati e si 

assiste alla presenza di  massimo due polloni sulle ceppaie.  

Il processo di ricolonizzazione  risulta spesso ancora limitato dal pascolo, per lo 

più bovino ed equino, che insiste su molte particelle. Si tratta di insediamenti su aree 

spesso soggette ad erosione, che hanno comunque come comune denominatore l!elevata 

pietrosità, roccia affiorante e scarsità di suolo. La ricostituzione è in questi casi ascrivi-

bile alle latifoglie non propriamente #pioniere$ (acero opalo, roverella, leccio e carpino 

nero), agli arbusti del pruneto, al terebinto, alla fillirea e all!orniello.   

 

 

Figura n. 9: aspetti della compresa Soprassuolo in ricostituzione  (particelle forestali  n. 1, 2 e 3). 

Trattamento previsto  

Gli indirizzi gestionali del  piano sono orientati a favorire l!attuale dinamica av-

viata verso una naturale ricostituzione boschiva e ricolonizzazione da parte delle latifo-

glie autoctone. A tal fine, per queste particelle è consigliabile attuare degli accorgimenti 

che portino a delle migliorie mediante:  



 68

- divieto del pascolo per favorire l!affermarsi della rinnovazione autoctona. Tale divie-

to si ritiene opportuno venga tenuto fino al momento in cui la rinnovazione ed i rin-

foltimenti  abbiano raggiunto un!altezza delle chiome  non raggiungibile dal morso 

del bestiame; in particolare, per gli ovini il divieto si protrae fino a che l!altezza del-

le piantine raggiunge   almeno 1,30 m, mentre per i  bovini, equini e caprini , 

l!!altezza deve aggiungere  almeno 2,50; 

- libera evoluzione naturale delle cenosi. 

 

Compresa Pascolo/Pascolo arborato 

 

Si precisa che essendo la compresa Pascolo/Pascolo arborato inserita nel conte-

sto di un Piano di Assestamento Forestale, essa risulta  utile per una prima valutazione 

dello stato attuale della risorsa pascoliva; la sua gestione non  ha la pretesa di essere 

esaustiva per quanto riguarda le molteplici problematiche relative ad una razionale ge-

stione e salvaguardia del bene pascolivo. Per questo motivo si suggerisce 

all!Amministrazione locale l!elaborazione di uno specifico ed approfondito Piano Pasco-

lo il quale, a partire dalle indicazioni contenute nella presente relazione e per un perio-

do di studio minimo di 2-3 stagioni vegetative successive, permetta di acquisire 

un!ulteriore e più approfondita  serie di dati sullo stato attuale del pascolo e sulla sua 

evoluzione potenziale; tali dati risulteranno utili per giungere ad una precisa determina-

zione del carico animale effettivamente compatibile con la produzione foraggiera delle 

aree pascolive prese in esame dal presente Piano.  

 

Aspetti generali 

Ai fini del presente lavoro è opportuno chiarire che con la terminologia #Pasco-

lo$ si intendono quelle porzioni di territorio, aventi una superficie minima di 2 ettari, 

che siano ingombre da vegetazione arborea e/o arbustiva in misura inferiore dal 20 al 

40 %, espressamente utilizzate o potenzialmente utilizzabili per il pascolamento del be-
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stiame.  

Ci si riferisce, dunque, alle zone ricoperte prevalentemente di vegetazione erba-

cea, derivante in formazione secondaria, cioè in conseguenza della scomparsa del manto 

forestale preesistente, ovvero da formazioni primarie e originali, cioè che hanno avuto 

luogo per motivi di ordine climatico e geomorfologico e permangono tali, indipendente-

mente dall!intervento antropico. 

Compongono la compresa Pascolo/Pascolo arborato  n. 3  particelle forestali, 

che si estendono su circa  23  ettari di superficie di cui circa 4 ettari boscati. Il dettaglio 

delle particelle forestali appartenenti alla compresa con il relativo numero attribuito e l! 

estensione unitaria è riportato nella tabella seguente: 

 

N. PARTICELLA 
SUPERFICIE 

(ha) N. PARTICELLA 
SUPERFICIE 

(ha) 

PASCOLO/PASCOLO ARBORATO 

17 10.44.00 24 03.95.50 

19 08.55.90   

 

 

Le  tre  particelle  rientrano totalmente sia  nella ZPS IT 6030043 #Monti Lepini, 

sia  nel SIC IT 6050021  #Monte Cacume$ . 

 L!esposizione prevalente risulta essere quella sud; la pendenza media è compresa 

tra il 27% (particella forestale n.17)  e il 23% (particella forestale n.24); l!altitudine me-

dia è compresa tra gli 851 m  s.l.m. (particella forestale n.17) e i 782 m  s.l.m.  (particella 

forestale n.24).  

Nel comune in questione, così come nell!intero comprensorio silvo-pastorale dei 

Lepini, l!attività pastorale ha subito sostanziali modificazioni nell!arco degli ultimi 40-

50 anni. Sino agli anni 60, ovvero sino all!inizio dell!industrializzazione nella zona, tutte 

le famiglie contadine erano legate  ad attività di tipo agricolo, essendo presente un note-

vole patrimonio zootecnico locale. In seguito all!intensa fase di industrializzazione e con 
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il conseguente aumento degli allevamenti zootecnici intensivi di pianura, nonché 

l!abbandono delle zone marginali, soprattutto da parte dei giovani, si è avuto lo spopo-

lamento e l!abbandono dei territori agricoli montani e di conseguenza sono venute a 

mancare le attività di allevamento zootecnico, in particolar modo  quello ovi-caprino, 

che richiede maggior manodopera,  a vantaggio dei bovini e degli equini; questi ultimi, 

infatti, hanno meno incidenza sulla manodopera in quanto vengono lasciati liberi a pa-

scolare senza alcun controllo.  Tutto ciò ha determinato l!abbandono delle aree pascoli-

ve montane da parte degli allevatori di bestiame; i pochi rimasti agiscono sul territorio 

senza limite alcuno nello sfruttamento delle proprietà pubbliche.   

Attualmente, l!ingresso del bestiame al pascolo nelle aree pubbliche del comune 

di Patrica avviene in maniera disordinata senza alcun controllo ne del numero di capi in-

trodotti e ne tanto meno delle zone da destinarsi al pascolamento. 

 L!attuale attività pascoliva  è da assoggettarsi alla tecnica del  #pascolo libero o 

brado o vagante$, dove il bestiame non ha (o ha poche) restrizioni di movimento, e 

quindi, in tale circostanza,   sono gli animali a scegliere dove e come alimentarsi; tale 

attività pascoliva incontrollata provoca tutta una serie di effetti negativi sugli animali e 

sulle cotiche,  e soprattutto nelle aree boscate provocando gravi danni, in particolar mo-

do alla rinnovazione. Qui di seguito vengono elencati i principali effetti negativi: 

!" Modeste assunzioni alimentari: il tempo dedicato all!attività motoria è in larga 

misura sottratto all!attività alimentare; inoltre, il bestiame si trova frequente-

mente a pascolare ove lo sviluppo del manto erboso è incompleto, penalizzando 

ulteriormente l!ingestione; 

!" Elevato dispendio energetico: la deambulazione comporta alti consumi energe-

tici a scapito di una maggiore produzione (per le bovine adulte da latte si stima 

un consumo energetico equivalente a 0.4-0.7 litri di latte per km di cammino); 

!" Compattamento del suolo e spreco di foraggio: nelle zone di maggior transito 

animale il suolo si compatta divenendo asfittico e la copertura erbosa si degra-

da fino a scomparire; si formano così dei camminamenti che seguono le curve 

di livello e raccogliendo l!acqua di scorrimento superficiale possono degenera-

re in veri e propri fenomeni erosivi. Inoltre va considerato lo spreco di foraggio 
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dovuto al calpestio (una bovina adulta calpesta un superficie di circa 60 m² per 

km di cammino); 

!" Depauperamento del pascolo: è dovuto principalmente a tre cause. Potendo 

circolare liberamente, gli animali vanno a scegliere le specie più gradite che 

sono recise ripetutamente e in fase precoce, a danno dei ricacci e della fase 

produttiva. La flora indesiderata è invece consumata solo in parte e successi-

vamente, quando ha già accumulato sufficienti scorte e ha già prodotto i semi. 

Una seconda causa, che deriva dalla prima, è l!aumento dell!erba residuale che 

durante l!inverno formerà uno strato compatto deleterio per l!emergenza pri-

maverile delle specie pregiate. Infine occorre considerare l!azione  di veicola-

mento e diffusione tramite le feci e gli zoccoli dei semi delle specie dannose e 

l!impossibilità a fertilizzare in modo corretto e omogeneo le superfici; 

!" Danni alle superfici boscate: il maggior danno viene arrecato al rinnovo del 

bosco, in quanto vengono brucati i germogli delle giovani plantule nonché i ri-

scoppi da ceppaie, interrompendo così l!attività vegetativa di ceppaie e giovani 

piante; 

!" Carenze igienico-sanitarie:  già in passato sono stati registrati casi di malattie 

carenziali di sodio e rame, virali, batteriche, elmintiche, parassitarie, da artro-

podi.  
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Figura n. 10: aspetti della compresa Pascolo/Pascolo arborato  (particella forestale  n. 17). 

 

Metodologia e rilievi 

 Per l!intero territorio comunale è stato fatto un esame su C.T.R in scala 

1:10000, a cui è stata sovrapposta la ortofoto corrispondente, per la determinazione del-

le diverse tipologie di copertura vegetale presenti, l!estensione delle superfici erbacee, e 

la loro ubicazione plani-altimetrica.  

 I primi  rilievi sono stati effettuati a partire dal mese di settembre 2005 e sono 

proseguiti, ad intervalli di tempo,  fino al mese di ottobre. I sopralluoghi hanno permes-

so di verificare e delimitare più in dettaglio i contorni delle aree pascolive, verificare lo 

stato attuale delle predette aree con la determinazione delle principali essenze vegetali 

di interesse pabulare e a carattere infestante.   

Si è proceduto alla campionatura del manto erbaceo, usando la metodologia flo-

ristico " statistico, la quale tiene conto di due elementi: la lista di specie e la copertura 

di ciascuna di esse. 
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Nell! ambito della compresa  sono state individuate 15 aree campioni, di forma 

quadrata con lati di 2 m, pari alla superficie campionata di 4 m2 . L! analisi si è svolta 

asportando lo strato vegetale, quindi classificandone l! appartenenza botanica delle 

piante selezionate, infine determinandone il peso, per poter poi risalire alla quantità di 

sostanza secca. 

Dai dati analitici rilevati, attraverso un procedimento di tipo matematico, si è ri-

saliti alle potenzialità produttive di ciascuna zona, quindi alle sue potenzialità di soppor-

tazione di un determinato carico del bestiame. 

 Le informazioni sul numero e razze di capi monticanti effettivamente presenti so-

no state chieste, per quanto possibile, ai pastori stessi dai quali è stato anche possibile 

avere notizie, non sempre obiettive, sulla realtà pastorale dei decenni passati.  

 

 Analisi dello stato attuale 

Nell!ambito del piano di assestamento forestale del comune di Patrica, sono sta-

te individuate le aree la cui classe colturale è rappresentata principalmente da pascolo e 

da pascolo arborato, e sono state raggruppate nella compresa Pascolo/Pascolo arbora-

to.  

 Si tratta di pascoli mediamente poveri in quanto la loro produttività risulta esse-

re condizionata dal   fatto che queste aree  sono ubicate su suoli derivanti  da matrice 

calcarea,  la quale determina la presenza di  suoli piuttosto superficiali, diffusa pietrosi-

tà e rocciosità affiorante, scarsa capacità di ritenzione idrica.   Inoltre esistono grosse 

problematiche legate al sovraccarico di bestiame che può determinare sicuramente, nel 

corso degli anni, un impoverimento della cotica erbosa con conseguente peggioramento 

dal punto di vista del valore pastorale complessivo di questo territorio. Sull!intera com-

presa le produzioni si attestano mediamente  intorno a circa 3-4 q.li/ha di Fieno Norma-

le all!anno, per un totale di circa 57 - 76 q.li, ovvero circa 5.700  " 7.600 Kg di fieno; vi-

sta la produzione (16 - 21 Kg di fieno giornaliero) e considerato che un bovino adulto è 

pari ad 1 UBA, mentre un capo ovino o caprino e pari a 0,15 UBA (Secondo Reg. CEE 
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23/28 del 1993), e che un bovino adulto necessita giornalmente  in media circa 15 Kg di 

fieno, ne scaturisce che il carico mantenibile giornaliero è pari a circa 1 " 1,4 UBA.   

E! palese che non è materialmente possibile indicare l! elenco preciso di tutte le 

specie esistenti sui pascoli del territorio di Patrica, pertanto di seguito ci si limiterà ad 

elencare quelle specie rinvenute con maggiore frequenza durante lo studio delle associa-

zioni vegetali prima citato, più significative a fini della caratterizzazione dei pascoli me-

desimi. 

 Le essenze pabulari che maggiormente caratterizzano quest!area pascoliva so-

no: Festuca arundinacea, Festuca ovina, Bromus spp., Dactylis glomerata, Phleum pra-

tense, Lotus corniculatus, Trifolium spp., Trigonella corniculata.   

 Le essenze infestanti, o comunque caratterizzate da basso o nullo valore pabula-

re, sono  Thymus spp., Menta longifolia, Calamintha nepeta, Anthemis arvensis, Raraxa-

cum officinale; tra le specie arbustive si ricordano Rosa canina, Cytisus scoparius, Ru-

bus fructicosus, Crataegus spp..  

 Nelle particelle 17 e 19 si segnalano individui di tasso ed agrifoglio anche in 

rinnovazione. 
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Figura n. 11: rinnovazione di tasso protetta da esemplare di agrifoglio  (particella forestale  n. 

19). 

Per quanto riguarda il patrimonio zootecnico, va sottolineato che nel comune di 

Patrica tale settore, in termini socio economici, riveste importanza marginale, sia con ri-

ferimento al numero di aziende dedite all! esercizio dell! attività e  sia con riferimento 

alla consistenza degli allevamenti.  Complessivamente, la popolazione dedita 

all!agricoltura non arriva al 3 % (Dati Istat " 1991). 

Relativamente alle caratteristiche razziali, in generale gli animali allevati hanno 

sangue meticcio, derivando da incroci tra razze locali e razze più selezionate. 

Per il maggior numero, infatti, i bovini appartengono a razze a prevalente atti-

tudine alla carne, i cui individui sono derivati da incroci vari meticci locali con Marem-

mana e Marchigiana, ovvero con razze appartenenti al ceppo podalico.  
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Negli ovini, invece, domina la razza Sopravissana e la Massese, oltre a capi a-

venti caratteristiche riconducibili alla razza Bergamasca.  

Riguardo i caprini, i tipi genetici più diffusi derivano più che altro da ceppi di 

razza Maltese, Garganica e da incroci vari.  

Gli equini sono per lo più derivati da animali di sangue Avelignese  incrociati 

con razze da sella, mentre l! esigua popolazione asinina sembra derivata dalla razza 

Martina Franca. 

I suini, infine, appartengono a popolazioni rustiche locali,  di ridotta precocità 

ma molto apprezzate per la qualità dei prodotti che da loro si ottengono.  

 

Proposte di gestione 

 Innanzitutto sarebbe opportuno che il Comune provveda al controllo del numero 

effettivo dei capi di bestiame che realmente sono presenti in aree pascolive pubbliche e 

fare in modo che questi siano dichiarati da parte dei proprietari, sia per quanto riguarda 

il numero che per il tipo o qualità. 

 Dopodiché è necessario distribuire  il carico di bestiame per la salvaguardia 

delle risorse foraggere; è opportuno che sia adeguatamente proporzionato alla effettiva 

produttività delle cotiche. Solo in questo modo si permette l!instaurarsi di un corretto 

equilibrio tra le effettive potenzialità produttive dei pascoli e la loro razionale utilizza-

zione a fini zootecniche e, soprattutto, si evita l!instaurarsi di forme irreversibili di de-

gradazione della cotica e del terreno. Quanto più si adotteranno tecniche di pascolamen-

to razionali, tanto più elevato potrà essere il carico animale.  

 Non a caso, nel corso dei rilevamenti inerenti l!analisi floristica è chiaramente 

emerso che la tecnica del pascolamento continuativo oggi in uso sul territorio degrada 

la biomassa vegetale, sia in termini quantitativi che qualitativi. Infatti, con l! attuale pra-

tica di sfruttamento, basata sulla totale assenza di turnazione delle aree, gli animali 

hanno determinato un! aumento delle piante infestanti, attraverso la selezione alimenta-
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re che ha escluso le specie meno appetibili. Non riuscendo a godere di un riposo pasco-

livo, le piante non riescono a crescere adeguatamente, pertanto non sono in grado di co-

stituire sufficiente riserva di nutrienti, fondamentale per i successivi ricacci. Inoltre, le 

aree più dotate di essenze pabulari sono state, nel tempo, sempre più frequentate dagli 

animali rispetto alle altre, di conseguenza su di esse ha inciso un maggior carico per u-

nità di superficie, il che ha comportato  un certo danneggiamento al cotico erboso. 

Per mantenere un carico nei limiti ottimali, è necessario che l!utilizzazione della 

cotica avvenga mediante un pascolamento turnato; con questo sistema, infatti, viene ga-

rantita una presenza discontinua del bestiame sugli appezzamenti pascolivi opportuna-

mente delimitati mediante l!impiego di recinzioni fisse o mobili. L!attuazione di un pa-

scolamento razionato forzerebbe gli animali al prelievo meno selettivo delle essenze er-

bacee e consentirebbe, nel contempo, alle essenze foraggere di godere di un  adeguato 

periodo di riposo.  

Pur consapevoli che il pascolo turnato e parcellare impone impegni economici 

non indifferenti, connessi ai costi per i materiali e la manodopera necessaria all! alle-

stimento delle recinzioni, ed anche la formazione della maggior coscienza civica degli 

allevatori, cui verrebbe richiesto un maggior impegno nel controllo e spostamento delle 

mandrie, si ritiene che sia questa la modalità principale per la miglior gestione delle  ri-

sorse foraggere comunali. 

Inoltre è necessario individuare il cosiddetto momento ottimale di pascolamento 

per l!immissione degli animali al pascolo, ovvero è opportuno che il pascolamento non 

avvenga durante tutto l!anno ma vengano individuate delle stagioni di riposo per preser-

vare la ripresa del cotico erboso. Appare necessario stabilire che la durata del periodo 

di pascolamento in ogni area non superi il totale di 150 giorni all! anno, accorgimento 

che consentirebbe di poter aumentare il carico mantenibile nelle diverse aree. 

Solo dopo aver adottato i sopraccitati accorgimenti, si potrà procedere con  in-

terventi agronomici ad hoc finalizzati al più rapido miglioramento del cotico, primo tra 

tutti la concimazione minerale, integrativa di quella organica naturalmente addotta dal 

bestiame, ed alla risemina del cotico erboso. 
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III.2.1 -  Ipotesi indirizzi gestionali futuri delle comprese 

Nel presente piano di assestamento è stato eseguito lo studio e l!analisi del Terri-

torio delle proprietà pubbliche del comune di Patrica; con la redazione di questo lavoro 

si vuole, oltre a  colmare una reale lacuna tecnico " operativa disattesa in passato, porre 

in essere il preciso quadro di riferimento per la gestione del territorio sia nel  prossimo 

decennio (periodo di validità del presente piano) e sia per i  decenni futuri,  offrendo alle 

Amministrazioni interessate la possibilità di poter adeguatamente pianificare l! uso e le  

utilizzazioni delle proprie risorse naturali.   

Presupposto che risulta  difficoltoso ed azzardato stabilire la reale dinamica evo-

luzione delle cenosi forestali, con questo paragrafo si vuole offrire un quadro generale di 

quelli che potrebbero essere gli indirizzi gestionali nelle prossime revisioni del piano di 

assestamento forestale: 

!" Bosco ceduo: date le condizioni in cui oggi si ritrovano,  sono previsti inter-

venti colturali  volti a ripristinare il trattamento del remoto passato, attuabile 

a mezzo della ceduazione. Nella gestione di questo tipo di governo , si consi-

glia  di eseguire  il ceduo matricinato con rilascio di circa 90-120 matricine 

per ettaro. 

La ceduazione interesserà 5 particelle forestali (n. 11-16-27-28-29),  per un  

totale di circa 39 ettari di superficie boscata.  Per sviluppare una maggiore 

biodiversità si consiglia di utilizzare per la matricinatura anche le specie se-

condarie riscontrate nel popolamento. Tutte le altre particelle,  in particolare 

quelle aventi la copertura più rada e quelle dove insistono formazioni aga-

miche nelle quali il processo di ricostituzione e di espansione del bosco ap-

pare ancora in evoluzione, non sono state inserite nel piano dei tagli di lungo 

periodo, pertanto per esse non saranno eseguiti interventi durante l!arco di 

validità dell! attuale piano, rimandando alla prossima revisione la precisa 

verifica dello stato dei soprassuoli e la scelta dell! indirizzo gestionale da in-

traprendere. 

Un aspetto fondamentale nell!ambito delle ceduazioni è che occorre preve-
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dere misure atte ad evitare il pascolo in bosco dopo il taglio, quali ad esem-

pio le recinzioni, fino a quando i polloni rigeneratisi dalle ceppaie abbiano 

raggiunto un!altezza da terra pari a circa 2,5 metri per pascolo ovino, e 4 

metri per pascolo bovino, equino e caprino.  

Nelle prossime revisioni del piano, si consiglia di continuare con  la cedua-

zione,  rispettando un turno di 25 anni,  dando priorità alle particelle 

forestali con provvigione più elevata e comunque non inferiore a 100-110 

m³/ettaro; per le particelle con provvigione al di sotto di 100 m³/ha, è consi-

gliabile un ulteriore periodo di riposo colturale. Per il proseguito delle ce-

duazioni,  diventa molto importante osservare in questo decennio se il ricac-

cio delle ceppaie avverrà regolarmente, e soprattutto se le zone ceduate  ver-

ranno preservate dal pascolamento. 

 

!" Ceduo castanile: trattasi popolamenti di castagno di norma utilizzati 

per cui il  governo sarà ancora quello a ceduo matricinato,  con rilascio  di 

circa 45-50  matricine per ettaro, scelte tra gli individui da seme o da pollo-

ni; tali valori possono però raggiungere valori maggiori dove sono presenti 

matricine di specie quercine che devono essere preservate dal taglio. Il turno 

stabilito è di 16 anni.  La ceduazione interesserà la sola particella forestale 

n.37, con circa 19 ettari di superficie boscata (vedi registro degli interventi).  

Le particelle forestali n.36 e 39 saranno soggette ad un intervento di dirada-

mento con asportazione di circa il 20%  della massa. Un aspetto fondamenta-

le nell!ambito delle utilizzazioni, è che occorre prevedere misure atte ad evi-

tare il pascolo in bosco dopo il taglio, quali ad esempio le recinzioni, fino a 

quando i polloni rigeneratisi dalle ceppaie abbiano raggiunto un!altezza da 

terra pari a circa 2,5 metri per pascolo ovino e 4 metri per pascolo bovino, 

equino e caprino.  Inoltre si dovrà prevedere in fase di assegno del bosco un 

buffer di protezione di circa 10-15 metri lungo gli impluvi,  in cui non verrà 

eseguito il taglio, allo scopo di creare una fascia cuscinetto. Nella prossima 

revisione del presente piano tutte le particelle forestali che costituiscono la 
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presente compresa cadranno al taglio secondo il seguente schema: 

1. Particelle forestali n.36 e 39 (parte),  utilizzazione del ceduo stagio-

ne silvana 2017-2018; 

2. Particelle forestali n.38 (parte) e 39 (parte),  utilizzazione del ceduo 

stagione silvana 2022-2023; 

3. Particella forestali n.38 (parte),  utilizzazione del ceduo stagione sil-

vana 2023-2024; 

4. Particella forestali n.38 (parte),  utilizzazione del ceduo stagione sil-

vana 2024-2025; 

 

!" Formazione di protezione: l!intera compresa è preclusa ad interventi siste-

matici o programmati nell!arco della durata del presente piano, in quanto le 

particelle forestali che vi appartengono sono  caratterizzate da formazioni in 

precario equilibrio biologico, per lunghi tratti in  via di ricostituzione, che 

allignano su suoli scarsi, pendenze mediamente elevate, rocciosità diffusa 

che a volte da origine a balze di alcuni metri, e sulle quali vi insiste un pa-

scolamento sregolato. Tale esclusione si consiglia anche per le prossime re-

visioni; con tale scelta ci si è posti l!obbiettivo di prolungare ulteriormente 

l!attuale fase di invecchiamento per favorire il naturale processo di stabiliz-

zazione ecologica mediante il riposo colturale.  

 

!" Soprassuolo in ricostituzione: i soprassuoli di questa compresa sono caratte-

rizzati dalla scarsa copertura arborea, dovuto sia a condizioni naturali della 

stazione (rocciosità, pendenze, scarsità di suolo, ecc.), sia ad eventi antropici 

traumatici (quali incendi boschivi, pascolamento intensivo, ecc). Gli indirizzi 

gestionali del  presente piano sono orientati a favorire il dinamismo attuale 

di ricostituzione boschiva e ricolonizzazione delle specie  autoctone mediante 

il divieto del pascolamento e la libera evoluzione. Nelle prossime revisioni, 

oltre al divieto di pascolo, si consigliano: eventuali rinfoltimenti di rinforzo, 
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in particolare dove la rinnovazione gamica ed agamica ha coperto in parte il 

suolo; decespugliamenti nei pressi della presenza di matricine di latifoglie 

autoctone, per favorire l!eventuale attecchimento da parte dei semenzali; de-

cespugliamenti localizzati intorno ai semenzali ed ai giovani polloni di lati-

foglie autoctone insediatesi naturalmente.  

 

!" Pascoli/Pascoli arborati: come accennato in precedenza, si consiglia la ge-

stione dei pascoli di biennio in biennio, seguendo gradualmente l!evoluzione 

ed i miglioramenti apportati ad esso. Nelle prime fasi del presente piano è 

stato consigliato di controllare il reale numero effettivo dei capi di bestiame 

introdotti in tali aree, ed individuare aree adatte alla turnazione. Solo nelle 

fasi successive, sia in questo che nelle prossime revisioni del piano, possono 

essere previsti interventi di miglioramento del cotico erboso mediante la ri-

semina di essenze pabulari miglioratrici e concimazioni. 

 

III.3) -  Registro particellare 

 A completamento delle operazioni di rilievi in campo, i dati raccolti sono stati e-

laborati e riportati  nelle schede inerenti le descrizioni particellari, redatte per ciascuna 

particella forestale. Ogni scheda contiene le notizie inerenti  la compresa di appartenen-

za della particella forestale, la superficie totale e superficie boscata, le condizioni della 

stazione (quota, esposizione, pendenze), i dati dendrometrici (grado di copertura, altezze, 

numero di piante, area basimetrica), la provvigione, la ripresa, gli interventi selvicoltu-

rali previsti, oltre la descrizione del soprassuolo e del sottobosco. 

 Tutte le schede sono raccolte ed allegate al presente volume riportati, nella Par-

te Seconda " Descrizioni Particellari. 
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CAPITOLO QUARTO:   INTERVENTI SELVICOLTURALI E MIGLIORATIVI  

 

IV.1) -  Piano degli interventi selvicolturali 

Gli interventi selvicolturali riguardanti per le diverse comprese e le diverse par-

ticelle forestali sono riepilogati nell! interno del Registro Economico e degli Interventi, 

riportato nella parte quarta del primo volume,  ed evidenziati nella Carta degli interventi 

selvicolturali contenuta nel volume secondo accluso. 

In funzione di quanto precedentemente illustrato, relativamente alle comprese cui 

si è individuata una funzione produttiva gli interventi selvicolturali previsti fondamen-

talmente consistono in:  

- taglio del ceduo nelle particelle forestali delle comprese  Bosco ceduo e Ceduo ca-

stanile; 

- interventi di diradamento nelle particelle forestali della compresa Ceduo castanile. 

 

IV.2) -  Modalità di esecuzione delle attività di  utilizzazioni forestali  

Le modalità da seguire per le attività di utilizzazioni forestali sono disciplinate 

dalle norme di cui al #Regolamento di attuazione dell!articolo 36$ della L.R. n. 39 del 

28/10/2002 ed alla L.R. n. 39 del 28/10/2002 #Norme in materia di gestione delle risorse 

forestali$. 

Relativamente al numero indicativo di piante da asportare durante le operazioni 

di taglio, le indicazioni sono contenute nelle singole schede delle descrizioni particellari. 

Al di là di quanto previsto dalla normativa si ritiene auspicabile, vista la vicinan-

za di aree appartenenti alla Rete Natura 2000, l!adozione delle medesime modalità di in-

tervento adottate per i soprassuoli  rientranti nelle aree protette e non. Pertanto: 
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  Apertura di cantiere di lavoro  

Si ritiene opportuno, in via preventiva, effettuare monitoraggi ante-operam per 

accertare la presenza eventuale di aree idonee alla nidificazione dei rapaci, nonché per 

individuare la presenza di rifugi tipici delle specie avicole. Tale attività di monitoraggio 

è consigliabile anche post-operam per poter meglio valutare la strategia di gestione 

adottata. 

 Trattasi di cantieri molto semplici, aperti nel periodo dell!esecuzione degli inter-

venti di taglio, non richiedenti movimenti terra e/o edificazione di strutture di nessun ti-

po, stagionali e di breve periodo. Inoltre, ad essi sono collegati centri di raccolta del le-

gname, da dislocarsi su piazzole od aree naturali già esistenti. 

 L!impatto ad essi conseguente, dunque, è dato dal rumore delle motoseghe e dal 

passaggio dei mezzi meccanici, camion e trattori, lungo la rete viaria già esistente, e dal-

la presenza di squadre di operai all!interno dei soprassuoli forestali su cui si deve inter-

venire.    

 Nell! immediato, il rumore e la presenza di persone disturba ed allontana tempo-

raneamente la fauna selvatica presente nelle vicinanze, mentre dopo l!intervento e la 

chiusura del cantiere,  la fauna potrà rioccupare il territorio senz! alcun atro disturbo. 

Le aree soggette a taglio risultano, inoltre, un ottimo territorio di caccia per i rapaci. 

Durante i lavori è necessario ridurre al minimo il  compattamento del suolo, a-

vendo l!accortezza di ridurre al minimo i punti di concentramento e di utilizzare trattrici 

gommate. Si ritiene, inoltre, necessario evitare il transito nelle aree con ristagno idrico, 

potenzialmente idonee al ciclo biologico della rana italica e della salamandrina. 

 Il materiale minuto di risulta, derivante dalle attività di utilizzazione, sarà rila-

sciato sul terreno in modo da garantire un!ulteriore accumulo di sostanza organica; tale 

operazione verrà realizzato in conformità con quanto previsto dalla L.R. n.39 del 2002 . 

La manutenzione ordinaria (rifornimento carburante, cambio olio, ecc..) delle  

trattrici e dei mezzi impiegati per l!esbosco, dovrà essere realizzata al di fuori dell!area  

interessata. 
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Inoltre, è consigliabile effettuare le attività di taglio, di concentramento ed esbo-

sco in periodo possibilmente sfasato con il  momento di massima propensione alla nidifi-

cazione da parte dei rapaci diurni citati, coincidente con la fine di marzo fino alla fine di 

settembre, per ridurre al minimo gli effetti delle utilizzazioni.  

 Infine, a tutela delle essenze vegetali saranno ridotti allo stresso necessario i fe-

nomeni di calpestio e costipamento del suolo, avendo accortezza di massimizzare l'impie-

go delle trattorabili forestali di esbosco.  

 Per quel che concerne l!esbosco si deve notare che le pendenze dei versanti, 

spesso superiori al 35-40%, legano il possibile impiego dei trattori alla presenza di trat-

torabili sulle quali questi possano muoversi. Allo stato attuale la carenza di trattorabili 

costringe ad impiegare altri sistemi; di solito strascico e/o carico con animali, anche su 

lunghe distanze. 

 Lo schema di lavoro da seguire è quello di concentrare il materiale fino alle trat-

torabili (o in casi favorevoli fino alle strade), e poi provvedere all'esbosco-trasporto per 

mezzo di trattori con rimorchio. 

 Il concentramento potrà essere effettuato: 

!" per avvallamento in risine in polietilene, su terreni con pendenza superiore al 

20% e su distanze di 100-200 m, sia per materiale corto che lungo purché di pic-

colo diametro; 

!" a soma con animali, in discesa ma anche in leggera salita, fino su distanze di 

circa 500 m, per materiale lungo (fino ad 1 m); 

!" a strascico con verricello, in salita su distanze massime di 100 m, esclusivamente 

per materiale lungo.  

 Le distanze indicate potranno essere maggiori nel caso si arrivi direttamente su 

una strada percorribile da autocarro, si eviterebbe, in questo modo, la fase dell'esbosco 

con il trattore lungo la pista. 

 L'esbosco lungo trattorabili e comunque fino agli imposti su strada camionabile 

potrà essere effettuato: 
!" con trattore e rimorchio o con transporter, meglio su distanze inferiori al chilo-

metro ma anche fino a 2-3 km, sia per materiale corto (legna da ardere) che lun-

go; 
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!" a strascico con trattore munito di verricello, preferibilmente in discesa ed esclu-

sivamente per materiale lungo, su distanze massime dell'ordine dei 500 m. 

Ulteriori misure a carattere generale consigliate  durante le operazioni di utiliz-

zazione sono: 

!" divieto di taglio delle specie rare e/o localizzate come  i sorbi, 

l!agrifoglio, il tasso etc.; 

!" divieto di asportazione di piante con presenza di nidi;  

!" rilascio di un congruo numero di piante senescenti o morte (sia in 

piedi sia a terra); 

!" esclusione delle aree ecotonali attraverso il rilascio di  una fascia di 

circa 20 m. 

 

Viabilità di servizio 

Nel Piano non è stata prevista l!eventuale apertura di nuove strade, ritenendo 

bastevole, per le corretta esecuzione delle attività selvicolturali da svolgere, la viabilità 

esistente.  

Laddove necessari, gli interventi di riassetto e manutenzione ordinaria della rete 

viaria esistente non hanno nessun effetto impattivo dal punto di vista faunistico e floristi-

co.  

 

IV.3) -  Prevenzione dagli incendi 

Nonostante che i Monti Lepini siano un comprensorio nel quale quasi ogni anno 

vengono registrate vere e proprie devastazioni ambientali dovute agli incendi boschivi, in 

raffronto il Comune di Patrica presenta una  ridotta incidenza di tali eventi. Tant! è vero 

che, durante i rilievi, si è constatato che solo le particelle forestali n. 34 e 35 interessate 

dal piano di assestamento forestale sono state di recente percorse dal fuoco. 
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 Si deve, però, sottolineare che nei boschi di Patrica esiste un diffuso accumulo di 

sostanza secca associato alla presenza di vegetazione arbustiva. 

Pertanto, sarebbe sicuramente utile prevedere l! adozione di adeguati interventi 

di prevenzione, particolarmente in prossimità delle zone più frequentate, da attuarsi me-

diante le direttive della  L.R. n. 39 del 28/10/2002.  In particolare sarebbe auspicabile 

avviare all!alto fusto una fascia di circa 10-20 metri dei boschi limitrofi alla sede viaria, 

in maniere tale da mantenere pulito il sottobosco al fine di interrompere la continuità ve-

getativa.   

 

 

IV.4) -  Condizioni fitosanitarie dei boschi e prevenzione 

Lo stato fitosanitario generale dei boschi di Patrica si mostra sostanzialmente 

buono. Comunque, in linea generale,  non sono state rilevate patologie di particolare 

gravità, di origine biotica e/o abiotica, tali da poter ostacolare il normale sviluppo vege-

tativo delle cenosi forestali.   

All!interno della compresa Ceduo castanile si riscontra la presenza del Cancro 

corticale del Castagno  provocata dal fungo ascomicete Cryphonectria parasitica 

(Murr.) Barr, in particolare si rinvengono forme ipovirulente di tale patogeno.  

Si segnalano su ceppaie di leccio sporadici corpi fruttiferi di Ganoderma spp. 

In generale laddove in alcuni popolamenti il bosco non appare particolarmente 

vigoroso, ciò deve essere piuttosto imputato alla scarsa fertilità del suolo, al mancato 

apporto nel tempo di adeguate cure colturali, alle condizioni stazionali e microclimatiche 

difficili (quali ad es. terreni molto declivi, affioramenti rocciosi, scarsità di luce).  

In funzione di tanto, non sono necessarie prescrizioni specifiche in materia di 

prevenzione sanitaria da eseguirsi nel periodo di validità del piano, salvo imprevisti. 
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CAPITOLO QUINTO:   USI CIVICI 

 

V.1) -  Usi civici e regolamento delle utilizzazioni silvo-pastorali 

Con la espressione #Usi Civici$ si definiscono quei particolari diritti che le popo-

lazioni godono ed esercitano su di un determinato territorio, derivanti loro da antiche 

concessioni, riconosciuti nel corso dei secoli dai vari ordinamenti politici succedutisi nel 

territorio della penisola e ricondotti ad un unità con la L. 16 giugno 1927, n° 1766 che 

tuttora disciplina e regola gli usi civici. 

Per quanto concerne la loro origine, essa sembra possa ricercarsi principalmente 

nel diritto naturale che rappresentò fin dalle più remote epoche la norma secondo la qua-

le la sopravvivenza degli individui e della comunità, ancor prima di ogni forma di ordi-

namento civile, era strettamente legata alla sfruttamento in comune della terra ed al go-

dimento dei prodotti da parte di tutti. 

Appare, dunque, lampante la inscindibile correlazione esistente tra l!uso civico e 

la storia di un territorio. 

E! bene quindi, in estrema sintesi, fornire alcuni cenni storici relativi alla nascita 

di tali diritti nel Lazio. 

Il terribile flagello delle incursioni Saracene nel Lazio, se non la causa, certamente 

costituì uno degli elementi determinanti in quel mutamento in senso feudale che stava av-

venendo nei centri laziali dello Stato Pontificio il cui potere temporale doveva, di neces-

sità, appoggiarsi alla aristocrazia laica ed ecclesiastica. 

Cosi nel X secolo i numerosi possedimenti della Chiesa nel Lazio vennero concessi in 

feudo.Alla Chiesa rimaneva comunque espressamente riservato il diritto di proprietà del 

feudo stesso. 

In questo periodo la possibilità per gli abitanti del feudo di esercitare i diritti di 

pascolo, di legnatico e di coltivazione sui territori del feudatario, divenne condizione in-

dispensabile per la sopravvivenza del feudo stesso. 

Ma gli abusi dei feudatari furono tali e tanti, da fare in modo che gli stessi pontefi-

ci fossero costretti a prendere le difese della popolazione. 
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Di ciò fanno fede gli Statuti che videro la luce a partire dal XIII secolo, con una 

più larga diffusione nei secoli XIV e XV. 

La grande massa della terra del feudo apparteneva, comunque, al barone, ma la 

legge del luogo consacrata dagli Statuti locali, disciplinava e limitava il diritto del Si-

gnore sulla terra e sui lavoratori. 

Il principio giuridico era il diritto al lavoro degli uomini del feudo sulle terre del 

medesimo dietro corrispettivo costituito da una parte dei frutti che doveva essere attri-

buita al barone. 

Le principali forme assunte dal collettivismo agrario nel territorio feudale in se-

guito alla organizzazione conquistata dalle comunità, furono quelle del demanio comu-

nale e del demanio feudale. 

La prima dì queste forme, e cioè la formazione dei demani comunali appartenenti 

alle comunità ed il cui godimento variamente regolato rimaneva alla Università degli 

uomini, si ritrova in molti castelli e terre baronali. 

La formazione della proprietà collettiva avveniva a seguito di acquisti fatti da par-

te delle stesse popolazioni, di terre e talvolta di interi feudi presso lo stesso barone for-

temente indebitato; in altri casi rappresentava il frutto di rivendicazioni delle popolazio-

ni nei confronti del feudatario; in altri ancora originava da concessioni fatte alla Univer-

sità degli uomini dallo stesso barone. 

Il demanio feudale era costituito dalle terre concesse in beneficio con un atto so-

vrano al feudatario, e non da tutto il feudo, all!interno del quale potevano esistere terre 

di libera proprietà privata; su tali terre di demanio feudale (ma non solo su quelle) si e-

sercitavano i diritti delle popolazioni, regolati e garantiti dallo Statuto. 

Mentre nel resto dell!Italia la fine dell!età comunale vide il sorgere delle signorie 

che diventarono ben presto principati assoluti, nello Stato della Chiesa l!età comunale 

era stata caratterizzata da una estrema debolezza dell!autorità pontificia stretta dallo 

strapotere delle poche famiglie nobili che nel Lazio si dividevano la totalità dei feudi. 

Fu proprio l!eccessivo potere conquistato dai nobili a costringere Bonifacio VIII a 

fare del nepotismo un sistema di esercizio del potere. 
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Tale #forma di governo$ presupponeva evidentemente diverse concessioni consi-

stenti anche nelle investiture di possedimenti della Chiesa. 

Ciò determinava un rapido avvicendarsi di signori e di baroni di volta in volta de-

caduti e investiti delle signorie dei feudi. 

Nel 1567 Pio V, emulato poi dai suoi successori, aveva proibito l!alienazione di 

città e di luoghi della Chiesa, sicché allorquando un feudo restava libero, questo rientra-

va nel possesso della P.C.A. (demanio dello Stato) la quale molto spesso migliorava le 

concessioni e i privilegi già accordati agli abitanti con gli Statuti. 

La giurisdizione della Congregazione del Buon Governo, istituita nel 1592 per il 

controllo ed il buon regolamento delle finanze dei Comuni, venne estesa nel 1704 alle 

comunità feudali per garantire al potere centrale il controllo sulle materie patrimoniali 

dei Comuni. 

Vennero inoltre istituiti i Visitatori apostolici con il compito di riferire al Pontefice 

lo stato delle amministrazioni locali. 

A seguito della conquista di Roma da parte dei francesi avvenuta nel 1808, nuove 

riforme furono introdotte dal governo. 

Importante ai fini del presente studio è da considerarsi l!abolizione della feudalità 

decretata con L. 31 dicembre 1810, ribadita poi dal restaurato governo pontificio, con il 

motu proprio di Pio VII del 16 giugno 1816. 

Tuttavia il provvedimento pontificio risultò un compromesso fra opposti interessi; 

infatti mentre veniva sancita l!abolizione delle leggi e degli Statuti delle comunità locali 

ed alle stesse veniva concessa una parvenza di autonomia mediante la istituzione di un 

Consiglio delegato agli affari locali e di una magistratura con funzioni esecutive, per 

quanto riguarda la disciplina delle giurisdizioni del Lazio feudale, anziché eliminarle ne 

venne consentita la conservazione, ponendo tuttavia a carico degli ex baroni le spese re-

lative alla amministrazione della giustizia e al mantenimento delle forze di polizia. 

In tal modo i #luoghi baronali$ ampiamente previsti nella suddivisione ammini-

strativa dei territori del Lazio di cui al motu proprio del 1816, si estinsero di fatto per ef-

fetto delle rinunce. 
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Occorre inoltre evidenziare, sempre in riferimento ai contenuti del matu proprio di 

Pio VII del 1816, come i provvedimenti sanciti in direzione della eversione della feudalità 

nonostante fossero di fatto limitati alla abolizione dei privilegi e delle privative dei baro-

ni, nello stesso tempo prevedessero la salvaguardia de #i diritti di pascere e di far legna, 

di esigere risposta sui terreni esistenti nel territorio$. 

La permanenza degli usi civici era stata così assicurata nonostante l!abolizione 

degli Statuti e le spinte di coloro che ne caldeggiavano l!abolizione, specie in riferimento 

allo jus pascendi, con la motivazione che i terreni sottoposti al diritto di pascolo poteva-

no, al più, essere utilizzati per la cerealicoltura scarsamente redditizia, senza contare i 

lunghi ed inutili periodi di riposo cui dovevano essere sottoposti i terreni a semina. 

Il contrasto fra gli interessi dei proprietari e la salvaguardia dei diritti delle popo-

lazioni si accese negli anni +40 producendo una mediazione. 

La Notificazione pontificia del 29 dicembre 1849 intervenne esclusivamente sui di-

ritti di pascolo, lasciando inalterato il regime degli usi di semina e di legnatico, inoltre le 

norme previste non avevano carattere obbligatorio: esse accordavano ai proprietari dei 

terreni gravati dai diritti di pascolo la facoltà di chiederne l!affrancazione; l!utilista in 

tal caso era obbligato a concederla dietro adeguato compenso. 

Le norme relative alla determinazione di quest!ultimo prevedevano, sia lo scorpo-

ro di una porzione o addirittura l!attribuzione alla comunità dell!intero fondo gravato, 

ovvero la fissazione di un canone. 

Tale principio di massima venne mantenuto nelle leggi abolitive adottate dallo Sta-

to Italiano nel 1888-91 che abrogarono la Notificazione stessa e, limitatamente alle pro-

vince ex-pontificie, anche nella legge nazionale n° 1766/27. 

 

*********** 

Tutto il  territorio pubblico del  comune di Patrica  risulta gravata dall!  uso ci-

vico di legnatico e di pascolo, in conseguenza del quale quasi tutte le particelle forestali 

considerate nel piano di assestamento,  ricadono nel perimetro del Demanio Civico.   

Nonostante ciò, oramai da tanti anni, nel Comune di Patrica non si verificano ri-
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chieste di  uso civico da parte della Popolazione; per contro, l!Amministrazione comuna-

le, non si è mai impegnata di aggiornare gli usi civici dettati dal R.D.L. 16/6/27 n. 1766. 

  Per quanto riguarda le utilizzazioni boschive, da circa un cinquantennio le uti-

lizzazione non vengono effettuate,  ad eccezione dei cedui castanile la cui ultima utilizza-

zione risale all!anno 2001 

 

V.2) -  Proposte per la regolamentazione dei territori pubblici  nell" ambito degli usi ci-

vici 

E! doveroso  sottolineare la necessità di provvedere alla redazione di un! idoneo 

e specifico regolamento in ordine alle modalità di godimento dei diritti civici da parte 

della popolazione di Patrica, nel pieno rispetto delle norme dettate dal R.D.L. 16/6/27 n. 

1766.  

Nell! immediato si propone di regolamentare soprattutto le concessioni del fida 

pascolo, in maniera tale da salvaguardare le aree boschive, nel pieno rispetto della legi-

slazione vigente e dei canoni silvopastorali.  

Da interdire assolutamente al  pascolo, inoltre, tutte le aree percorse  da incen-

dio, nei cinque anni successivi alla manifestazione dell!evento, come previsto dalla L 353 

del 2000. 
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CAPITOLO SESTO:   VIABILITA" 

 

L!analisi della rete viaria di un territorio oggetto  di un  Piano di Assestamento 

Forestale risulta essere un  fondamentale tassello non solo per la gestione e razionalizza-

zione degli interventi di utilizzazione, ma è anche uno strumento volto a migliorare la 

fruizione turistico-ricreativa del comprensorio in esame, lo sviluppo e il miglioramento 

gestionale del patrimonio agro-pastorale,  e, infine,  di lotta passiva ed attiva  contro gli 

incendi boschivi (la viabilità interrompe la soluzione di continuità della copertura fore-

stale, essa inoltre è importante per agevolare nella maniera più rapida e tempestiva 

l!intervento dei mezzi e degli uomini impiegati). 

Per quel che concerne le attività selvicolturali, una buona o cattiva rete viaria 

incide su due livelli distinti:  

!" da un punto di vista economico, in quanto la distribuzione delle vie di comunica-

zione consente l!utilizzo di macchine ed attrezzature per la raccolta ed il traspor-

to del legname in modo da ridurre sensibilmente i costi delle utilizzazioni; è noto 

che  questi,  subiscono incrementi  esponenziali con l!aumentare delle distanze 

tra le zone di concentramento e quelle di esbosco.  

!" sulla possibilità di attuare una selvicoltura a minor impatto ambientale, che pre-

vede interventi puntuali e capillari non comportando, pertanto,  utilizzazioni su 

grandi superfici.  

 

L!analisi della rete viaria ha preso in considerazione dati provenienti dalla car-

tografia esistente (IGM, CTR, Catasto e carte dei sentieri prodotte dal CAI o da strutture 

esistenti sul territorio), a  queste si è aggiunto il rilievo a terra mediante l!utilizzo di 

GPS. A seguito dei rilievi e dei dati cartografici si è giunti alla identificazione dei trac-

ciati presenti sul territorio di Patrica utilizzando la classificazione di Hippoliti (1976, 

1997, 2001): 

 

!" camionabile principale: strade a fondo artificiale adatte alla circolazione a bas-

sa velocità di autotreni e autoarticolati, spesso ad unica carreggiata, larghe più 

di 4 m con piazzole di scambio.  Le pendenza si aggirano intorno al 12%, e ra-

ramente sono superiore al 15%;  
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!" camionabile secondaria: strade a fondo artificiale adatte alla circolazione a 

bassa velocità di autocarri pesanti, larghe almeno 3 m. con pendenza che si atte-

stano sui valori delle camionabili principali; 

!" trattorabili: strade a fondo artificiale o naturale compatto, larghe almeno 2,5 m, 

adatte alla circolazione di trattori con rimorchio e di piccoli e medi fuoristrada, 

e mezzi di trasporto persone. Le pendenze sono in media inferiori al 15%; mentre 

i raggi di curva si attestano attorno a 6 m; 

!" mulattiera ! sentiero: viabilità non percorribile da mezzi meccanici. 

 

Le conclusioni dello studio della viabilità di Patrica sono, infine,  riassunte nel 

presente capitolo e nella Carta Assestamentale e della Viabilità prodotta. 

 

Mulattiera-
Sentiero

40%

Camionabile 
principale

22%

Camionabile 
secondaria

31%
Trattorabile

7%

 

 

Grafico n.1 :  ripartizione della viabilità del comprensorio assestamentale. 

 

La viabilità totale del comune di Patrica risulta essere pari a 81.170 ml, di cui 

21.363 ( pari al 26% del totale) rientrano nel territorio di Giuliano di Roma,  così suddi-

visi: 
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!" le camionabili principali si estendono su circa 17.796 ml (pari al 22% del tota-

le), il loro stato di manutenzione  risulta essere per lo più  soddisfacente,  sia per 

quanto riguarda le condizioni del manto stradale (fondo totalmente asfaltato) che 

delle opere di regimazione idrica. Tale tipologia di tracciato non assolve solo 

un esclusivo servizio forestale, ma è anche un importante arteria di colle-

gamento del territorio. Appartengono a questa tipologia  la Strada Statale 

156 #Monti Lepini$, arteria di collegamento tra le Province di Latina e 

Frosinone, e le  strade comunali Lagoscillo e Patrica-Supino; 

!" le camionabili secondarie si estendono su circa 25.159 ml (pari al 31% 

del totale), il loro stato di manutenzione  risulta essere per lo più  soddisfacente,  

sia per quanto riguarda le condizioni del manto stradale (asfaltato, naturale o 

sterrato), mentre si ritiene non adeguato l!insieme delle opere di smaltimento 

delle acque piovane che provocano di conseguenza danni a carico del fondo e 

della carreggiata. In particolare la carenza di cunette longitudinali e so-

prattutto trasversali, può determinare fenomeni erosivi del manto stradale 

in occasione di precipitazioni abbondanti. Rientra in tali problematiche la 

Strada Pedemontana dei Monti Lepini, via di collegamento tra il Comune di Pa-

trica e quello di Giuliano di Roma, il cui tracciato un tempo asfaltato è ormai ca-

ratterizzato da un fondo sterrato interrotto, in alcuni casi, da buche che ne ren-

dono difficile l!attraversamento. 

!" le trattorabili si estendono su circa 5.391 ml (pari al 7% del totale). Tale 

tipologia di  tracciato risulta essere per lo più  sprovvisto, o corredato in misu-

ra non adeguata, delle necessarie opere di smaltimento delle acque piovane che 

provocano di conseguenza rilevanti danni a carico del fondo e della carreggiata. 

Tale tipologia di tracciato è esclusiva delle particele appartenenti alla compresa 

Ceduo Castanile. 

!"  i sentieri e le mulattiere si estendono su una superficie di circa 32.824 ml (pari 

al 40% del totale). Trattasi di percorsi che appartenevano all!antica rete di col-

legamento tra gli abitati e le aree rurali. In alcuni casi sono percorsi ormai ab-

bandonati in quanto sostituiti dalle strade e divenuti quasi irriconoscibili, mentre 

in altri casi la loro funzionalità è stata mantenuta o ripristinata per essere utiliz-
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zati come sentieri turistici, vedi il sentiero CAI che dall!abitato di Patrica porta 

sino alla vetta del #Monte Caccume$. 

 

In linea generale, si può affermare che l!accessibilità al complesso assestamenta-

le risulta essere buona, in quanto esiste una discreta capillarità, dovuta per lo più alla  

presenza di mulattiere e sentieri.  

Se si analizza il caso delle sole particelle interessate da interventi selvicolturali, 

si assiste a due situazioni ben distinte:  

1. il complesso ricadente nell!area di Macchia di Resignano (particelle tutte appar-

tenenti alla compresa Ceduo castanile) è attraversato da trattorabili dalle quali 

si dipartono una serie di spezzoni di sentieri e mulattiere non cartografati, in 

quanto trattasi di percorsi ormai ricoperti dalla vegetazione ma che al momento 

delle utilizzazioni potranno essere ripuliti; 

2. nel caso della particelle appartenenti alla compresa Bosco ceduo, la maggior 

parte delle quali ricadenti lungo le pendici del Colle Calciano, la viabilità al suo 

interno è assicurata da mulattiere-sentieri, alcuni dei quali non cartografati in 

quanto ormai ricoperti dalla vegetazione, mentre sono completamente assenti le 

trattorabili.  
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